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ARCHIVIO DI STATO DI PERUGIA 
La storia 
L'Istituto che, nel 2011 compie i suoi primi settanta 
anni di vita, si propone di rispondere a una diffusa 
domanda di storia e di memoria che� ormai da tempo, 
è andata via via modificandosi e diversificandosi in 
modo significativo. 
È sembrato utile provare a disegnarne la mission, 
insieme con i futuri scenari, e a tracciare il profilo dei 
suoi utenti, nonché dei suoi partners di lavoro, identi­
ficando così il COntesto ambientale e culrurale in cui 
sta operando. 
Il volume è il risultato di un lavoro collettivo, realizzato 
in fasi e in momenti diversi, nel cui ambito il sottosait­
to ha svolto più un ruolo di collettore e di selettore di 
infonmazioni e quindi di estensore e di redattore, che 
di aut!Xe. D'altra parte non poteva che essere cosÌ, data 
la quantità e la qualità dei dati da tener presenti per 
rappresentare adeguatamente una realtà istituzionale 
tanto complessa e un così ricco e significativo patrimo­
nio documentario, distribuito nei cinque istituti in cui si 
articola l'Archivio di Stato di Perugia. Il lettore noterà il 
generoso e sincero tentativo di rappresentare, anche 
con un attento sguardo al momento delle origini, !'i­
dentità, i valori che l'Istituto nel suo insieme interpreta 
e promuove e le critidtà con cui deve misurarsi, senza 
nascondere difficoltà e limiti e cercando di illustrare le 
strategie con cui prevede di affrontarli. 
Quanto al patrimonio documentario, si è preferito 
illustrare le principali tipologie di archivi e alcuni dei 
fondi più significativi, piuttosto che offrire l'elenco 
completo degli archivi conservati, consultabile con 
maggior ricchezza di informazioni e di utili collega­
menti all'interno del Sistema informativo degli Archivi 
di Stato (SIAS) e sul sito istituzionale dell lstituto. 
Il volume viene pubblicato mentre sono in corso mol­
teplici iniziative, sia a livello nazionale che locale, per 
valorizzare l'anniversario dei centocinquanta anni 
dell'Unità italiana, alle quali questo Istituto, per le 
fonti documentarie che conserva, sta fornendo il suo 
contributo. Un ruolo svolse anche in occasione della 
ricorrenza del primo centenario, partecipando, all'in­
terno di un Comitato cittadino presieduto dal prefetto 
della provincia, alle celebrazioni, che a Perugia si 
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Sede di Perugia, 
Cabreo (acefalo) 
di beni posti pres­
so Fabro (TR), 
secoloXVIL 
AS PG, Carte e 
disegni,4 

svolsero nel triennio 
1959-1961, per comme­
morare anche gli eventi 
del 20 giugno 1859. In 
particolare nel 1961 
l'Istituto contribuì alla 
Mostra storica dell'Unità 
italiana, curata dal 
Comitato Italia '61 con 
sede a Torino. A tale pro­
posito la Deputazione di 
storia patria per l'Umbria 
ha da poco pubblicato un 
volume, intitolato Gli 
archivi umhri e l'Unità. 
Guida alle fonti docu­
mentarie 1859-1865, 
prodotto da questo 
Archivio di Stato in colla­
borazione con la 
Soprintendenza archivi­
stica dell'Umbria e con 

l'Archivio di Stato di Terni. Questo lavoro presenta le 
fonti relative al periodo dell'annessione dell'Umbria al 
nuovo Stato, fra le quali un posto di primo piano 
occupa l'archivio del Commissariato straordinario 
generale dell'Umbria, organo politico-amministrativo 
protagonista di quelle vicende. 

L'Umbria, una regione ""introvabile" 

Il termine "Umbria", scomparso per secoli dalla topo­
nomastica, riapparve nella seconda metà del secolo 
XV, attraverso l'Italia illustrata, formnata opera del­
l'umanista Fla,io Biondo, che però divideva l'attuale 
regione in due aree, l'Etruria e l'Umbria, e identificava 
sostanzialmente quest'ultima con il territorio dell'anti­
co Ducato di Spoleto. Nonostante il lavoro di analisi 
svolto da geografi, cartografi e amministratori, il nome 
Umbria in effetti indicò a lungo una sommatoria di 
zone diverse e disomogenee. 
L'Umbria è ancora oggi un territorio caratterizzato da 
una difficile e mai pienamente raggiunta identità 
regionale e da un dualismo sia geografico che storico. 
Sul piano geografico, il corso del Tevere separa un'a-
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rea occidentale, utilmente posizionata nei confronti 
delle vie di comunicazione, da un'area orientale, 
meno dotata di collegamenti. Sul piano storico, 
l'Umbria, segnata, durante il Medioevo e fino all'età 
moderna, da particolarismi e da continui contrasti fra 
città, fra nobiltà feudale ed entità comunali e fra que­
ste e il Papato, è rimasta a lungo uno spazio fraziona­
to, la cui storia, dopo i vari tentativi signorili di forma­
re uno Stato regionale, diventò parte di quella dei 
domini della Chiesa. 
Divenuta definitivamente nel secolo XVI una provin­
cia dello Stato pontificio, l'Umbria svolse a lungo la 

Sede di Perugi.a, De­
funzione di rifornire la capitale di derrate alimentari e creto di nomina di 
di forza lavoro a basso costo. Gioacchino Napo­

leone Pepoli a Regio 
Commissario straor­
dinario per l'Umbria 
(1z.9.1860). Atti 
ufficiali pubblicati 
dal Marchese G. N 

Una maggior compattezza fu data alla regione nel 
periodo napoleonico, durante il quale il territorio, 
annesso all'Impero francese, fu, sul piano amministra­
tivo, unificato nel Dipartimento del Trasimeno, con 
capoluogo Spoleto. 

Pepoli, Regio com­
missario generale 
straordinario, Fi­
mxz.e,1861,pag.3 

Successivamente articolata, con la Restaurazione, in 
più delegazioni, la regione, in base a un decreto del 
Commissario generale straordinario nelle province 
dell'Umbria del 15 dicem- ;l' 
bre 1860, enttò a far parte .m:i. iO "", .. ,,, 1860. 

".;�������=� del Regno d'Italia unifica- {?" 1)"'0;10 R., ,"'o �",,,infI il Jfa,.c;, ... Cw=hiM Na�i�"P<;ooli� C<>m-
ta e organizzata nella sola J!i .... ,.'" qon .. ,.," .t,>""",Ji.or'o p"r j� Pro,,;"";. dI>lt IlmUrif!-

provincia dell'Umbria, 
con capoluogo Perugia. 
Da questa dipendevano i 
circondari e quindi le sot­
toprefetture di Foligno, 
Spoleto, Orvieto, Terni e 
Rieti. 
Dopo lo scorporo nel 1923 
del territorio reatino� ne! 
1927, nell'ambito della 
complessiva riorganizza­
zione delle circoscrizioni 
amministrative italiane, 
che portò alla creazione di 
diciassette nuove province 
e alla soppressione dei cir­
condari e delle relative sot­
toprefetture, fu costimita la 
provincia di Terni, cui fu 

• 
VITTORTO EMANUELE n. 

R�; bI SAnDEG�A, DI CIPRO F. DI GERtiSALEinlE, 

DucA. DJ SAVOJA. Il Dr GH",OV�, ECC. J;cr� 

PIUSCIPE Dr PnmONTJI, ECC • •  :'-.1' •• Y.cr.. 

�:, . . '  
$illia proposta del Ministro Segretario di Stato per. gH 

all'ari' dell' Interno: 
SeQtito il Consiglio dci �nistri, 
Abhiamo .. ordioat(l ed ordiniamo quanto segue: 
Art. I. TI Marchese GUX1cch�'M. NapolcUM Pepoli, Depu­

lato al Parlamento;. il nomiouto:NOstro Commissario Generale 
Slreordinario nelle provioéie dell' Umbrla. 

Art. � Tutte le Autorità nelle Pro:l'incie dcn' Urobriu �.�.,- $000 ]JGStc, sotto', l' jmme�iala dipendem.a del Nostro Commis-­
"'r��O Straordinario. 
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assegnata la parte meridionale del territorio della regio­
ne. Gli attuali confini provinciali sono quelli fissati nel 
1927. 
La fragilità del tessuto sociale, tradizionalmente carat­
terizzato dalla prevalenza di un'agricoltura fondata 
sulla mezzadria, si evidenziò negli anni a cavallo fra i 
secoli XIX e xx, quando anche gli abitanti di questi 
territori contribuirono in modo consistente alla gran­
de emigrazione italiana, determinando lo spopola­
mento di numerosi centri minori e di aree rurali. 

La "questione archivistica" in Umbria 

In Umbria, a differenza di altre aree storico-geografi­
che italiane, ai consueti fattori di discontinuità che 
hanno contraddistinto in genere la trasmissione di 
molti arcbivi italiani nel corso del tempo - trasferimen­
ti di nuclei documentari da un soggetto all'altro, per 
passaggio di funzioni o per soppressione di istituzioni 
o per semplice sostituzione del soggetto cui toccava il 
compito della conservazione, rimaneggiamenti della 
struttura di archivi e riorganizzazioni su nuove basi e 
per diverse finalità - si è aggiunta una singolare vicen­
da archivistica segnata dalia costituzione, nella secon­
da metà del secolo scorso, di numerosi istituti distri­
buiti sul territorio regionale. Ne è derivata una localiz­
zazione degli archivi legata, in misura maggiore 
rispetto alle altre province italiane, al luogo in cui essi 
sono stati prodotti. 
In queste vicende un ruolo di rilievo hanno svolto in 
genere i Comutti, indipendentemente dalla loro consi­
stenza demografica, sia promovendo iniziative volte a 
salvaguardare e a rendere accessibile al pubblico le 
memorie patrie, sia proponendo l'istituzione di istituti 
archivistici da parte dello Stato. All'inizio del secolo 
scorso, un primo tentativo di affrontare i problemi 
connessi alla mancanza di un Archivio di Stato nel­
l'ambito di questa regione fu sostenuto, fra gli altri, da 
Luigi Fumi, personalità di primo piano nel mondo 
degli archivi e della cultura italiana. Le attività e le ini­
ziative legate a quel progetto, ampiamente documen­
tate nei fascicoli dell'archivio del Ministero dell'Interno 
conservato presso l'Archivio centrale dello Stato e da 
scritti di Giovanni Cecchini, risalgono ai primi anni del 
xx: secolo, ma si sviluppano sulla base di un piano 
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concepito nel 1899, per venire incontro sia all'esigenza 
degli uffici statali di liberarsi della documentazione 
non più utile all'attività amministrativa, sia alla neces­
sità di permettere agli studiosi di accedere al patrimo­
nio documentario. Si giunse così a individuare nel 
Comune e nella Provincia di Perugia, che si erano fatti 
promotori dell'iniziativa, i partner locali che avrebbero 
potuto fornire le risorse economiche al nuovo Istituto 
e se ne stabilì, anche con l'autorevole approvazione 
della Giunta degli arcltivi del Ministero dell'Interno, la 
sede nell'edificio del soppresso convento di S. 
Fiorenzo in Perugia, all'epoca utilizzato 
dall'Accademia di belle arti. Tuttavia il progetto non fu 
realizzato, presumibilmente per l'opposizione del 
Comune di Spoleto, che nel 1902 pubblicò una memo­
ria in cui, sottolineando le incongruenze da tempo 
riscontrate nella politica adottata dal Governo italiano 
a paniré dal 1860 nella costruzione dell'apparato stata­
le e nell'organizzazione delle circoscrizioni ammini­
strative della regione, proponeva di istituire un 
Archivio di Stato non solo nel capoluogo della provin­
cia, ma appunto anche a Spoleto. 
A Perugia un processo eli concentrazione degli archivi 
era già stato avviato dal Comune, che aveva anche 
riunito in due �centri di raccolta", situati rispettiva­
mente nel palazzo dei Priori e nell'edificio dell'ospe­
dale di S. Maria della Misericordia nella centrale via 
Oberdan, documentazione proveniente da varie 
magistrature, antiche e moderne. Ai primi del '900 
infatti il Comune di Perugia aveva acquisito le carte 
del locale Tribunale, successivamente quelle 
dell'Ufficio del Genio civile e negli anni Venti aveva 
addirittura ottenuto la consegna da parte della 
Prefetrura dell'archivio della Delegazione apostolica 
di epoca pontificia, istituzione rappresentativa del 
governo papale in ambito provinciale. 
Le speranze di istituire un Archivio di Stato a Perugia 
ripresero vigore in seguito al ritrovamento in una 
località del Nord Italia di un consistente complesso di 
materiale pergamenaceo di origine perugina, poi noto 
con il nome di Fasano di Gardone, dalla località in 
cui fu rinvenuto, e alla sua consegna al Comune. Così, 
su richiesta del sindaco, nel 1925, Eugenio Casanova, 
autore nel 1928 di un fondamentale manuale di archi­
vistica e allora direttore generale degli archivi del 
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Regno, fu inviato dal Ministero dell'Interno a Perugia, 
con l'incarico di impartire consigli e suggerimenti per 
la conservazione e per la sistemazione dei materiali 
documentari d'interesse storico già concentrati dal 
Comune e di quelli di cui si prevedeva l'acquisizione. 
Casanova redasse, dopo aver rilevato l'esistenza in 
Perugia di una "questione archivistica", un'ampia rela­
zione, datata 7 agosto di quello stesso anno, sullo 
stato della documentazione, conservata fra le carte 
dell'Ufficio centrale per i beni archivistici del 
Ministero dell'Interno, oggi presso l'Archivio centrale 
dello Stato. A conclusione della sua indagine, 
Casanova si dichiarava convinto dell'opportunità di 
sostenere il progetto di istituire un Archivio di Stato 
nella città, nell'interesse delle amministrazioni locali e 
statali, ma anche degli studiosi, "che oggi a mala pena 
riescono a rintracciare e quasi mai a consultare" i 
documenti utili alle loro ricerche. Le amministrazioni 
locali, gli istituti scientifici e culturali e l'intellighenzia 
locale avevano ormai da tempo espresso l'auspicio 
che si affrontasse il problema degli archivi, legato 
all'assenza nel capoluogo di un vero Istituto archivisti­
co. L'esigenza di salvare e di mettere a disposizione 
degli studi le memorie patrie emergeva anche nella 
stampa locale, che sottolineava le conseguenze della 
mancanza di spazi idonei da parte di enti e di istituti, 
costretti a conservare i propri archivi "in soffitte, dove 
nessuno può consultarli e servirsene per i propri studi 
e pubblicazioni". Il problema tornò d'attualità nel 
1939, quando la Deputazione di storia patria per 
l'Umbria decise di spingere il Ministero dell'Interno a 
riprendere l'iniziativa, interessandone anche la segre­
teria del Partito nazionale fascista. L'istituzione a 
Perugia di una Sezione di Archivio di Stato fu fmal­
mente prevista dalla legge 22 dicembre 1939 sul 
"Nuovo ordinamento degli Archivi del Regno". 
L'articolo Per la sistemazione del materiale archivisti­
co umbro, pubblicato su "La Nazione" del 23 febbraio 
1940 - raccogliendo l'auspicio che fosse istituito un 
Archivio di Stato in Perugia, espresso in un breve sag­
gio pubblicato da Raffaele Belforti sul primo numero 
del 1940 della "Rassegna storica del RisorgL'llento"-, 
sottolineava che questo provvedimento avrebbe resti­
tuito all'Umbria il suo posto all'interno del "movimen­
to di ricerche" sull'unificazione italiana. Dinanzi quindi 
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all' ormai prossima istituzione della Sezione di Archivio 
di Stato di Perugia, l'articolo vedeva finalmente aprirsi 
una vera prospettiva per la soluzione del grave e 
annoso problema della restituzione agli studiosi di 
archivi, per troppo tempo rimasti "inutilizzati e in gran 
parte ignorati", rilevanti non solo per la storia del 
Risorgimento italiano, ma anche "per tutti gli studi sto­
rici riguardanti l'Umbria". L'intervento dello Stato era 
considerato da rutti la migliore garanzia di sicurezza 
della conservazione di un patrimonio di memoria col­
lettiva prezioso e indispensabile: "Là, sotto la mano di 
funzionari pubblici a ciò specializzati, le vecchie carte 
che racchiudono la testimoni9.J.1Za di tanta vita vissuta 
dalla città, che ridestano visioni che risuscitano la voce 
dei secoli trascorsi, riprenderanno, con l'ordinamento 
razionale e con la disposizione sistematica, tutto il loro 
valore. E tanti aspetti, tante vicende della storia cittadi­
na potranno tornare a vivere". Si deve quindi alla 
determinazione e alle congiunte pressioni dell'opinio­
ne pubblica, della Deputazione di storia patria per 
l'Umbria e delle istituzioni pubbliche locali, fra cui in 
prima fila il Comune di Perugia, se il progetto fu coro­
nato da successo nel 1941. 

L'Archivio di Stato di Perugia e le Sezioni 

Il Ministero dell'Interno procedette, con decreto del 20 
marzo 1941, alla creazione dell'Istituto perugino, in 
quanto Sezione di Archivio di Stato, posto alle dipen­
denze della Soprintendenza archi,istica per il Lazio, 

11 

Sede di Perugia, 
inizio trasferi­
mento del mate­
riale documenta­
rio nel comples­
so monumentale 
di S. Domenico. 
AS PG, Archivio 
fotografico, foto 
1954 



Paolo Franzese 

Sede di Perugia, 
locale della biblio­
teca domenicana 
restaurato e adibi­
to a sala convegni 
e mostre.AS PG, 
Archivio fotogra­
fico, foto 1954 

l'Umbria e le Marche e con un significativo contributo 
finanziario dell'Amministrazione provinciale alle spese 
di allestimento e di funzionamento, come previsto 
dalla legge del 1939. A partire dagli anni Cinquanta, 
furono istituite e attivate le Sottosezioni, riproducendo 
in tal modo anche in ambito archivistico il tradizionale 
modello di policentrismo che caratterizzava il territorio 
regionale. L'Istituto, unico Archivio di Stato italiano con 
più di due Sezioni, è oggi, al pari dei grandi Arcbivi ita­
liani, sede dirigeuziale. 
Già nel suo primo anno di vita, la Sezione, il cui 
primo diretrore fu Giovarmi Cecchini, studioso e diret­
tore della Biblioteca Augusta di Perugia dal 1935 al 
1959, dovetre far fronte alla grave emergenza legata 
agli eventi bellici. In tale frangente, il materiale archi­
vistico "di maggior pregio" fu ricoverato presso la 
chiesa abbaziale di Montelabate, a 18 chilometri dalla 
città, dove furono concentrate, "sotto la custodia di un 
picchetto armato", anche opere d'arte della Galleria 
nazionale dell'Umbria e materiale librario della 
Biblioteca comunale Augusta. I lavori per rendere 
funzionale la sede dell'Istituto perugino in via 
Tornetta proseguirono fmo al momento in cui non fu 
individuata la nuova e attuale sede nel complesso 
monumentale dell'ex convento di S. Domenico, non 
più utilizzato come caserma o come rifugio di sfollati. 
Negli anni Cinquanta e Sessanta numerose furono le 
ricbieste inviate al Ministero dell'Interno da parte di 
amministrazioni comunali dell'Umbria, affinché fosse­
ro creati nuovi istituti di conservazione degli archivi 
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locali. Un intenso dibattito si sviluppò, a questo pro­
posito, sulla natura delle Sottosezioni di Archivio di 
Stato, per alcuni veri e propri uffici statali, per altri 
istituti dipendenti dai Comuni. A parere di Elio 
Lodolini, autore di un ampio contributo pubblicato 
sulla "Rassegna degli Archivi di Stato" del 1957, le 
Sottosezioni avevano assunto, per semplice prassi, 
funzioni molto più ampie rispetto a quelle attribuite 
loro dalla legge archivistica del 22 dicembre 1939. 
Questa infatti non aveva previsto che gli archivi storici 
comunali dovessero essere conservati in Sottosezioni 
di Archivio di Stato, come invece stava avvenendo. 
Lodolini sottolineava infine che, in base al testo del 
decreto-tipo sull'istituzione delle Sotrosezioni, da lui 
riportato integralmente in una nota del suo interven­
to, l'affidamento di compiti di vigilanza sugli archivi 
non statali alle Soprintendenze archivistiche sembrava 
confeniiare la natura municipale dei nuovi istituti, 
poiché ai Comuni era addirittura attribuita la facoltà di 
nominare il direttore della Sottosezione e di proporre 
la revoca dell'Istituto. A questo stesso proposito, 
Angelo Caruso, in un suo articolo pubblicato sulla 
"Rassegna degli Archivi di Stato" del 1961, propose 
un'interpretazione estensiva delle disposizioni della 
legge del 1939, sostenendo, in rispetto del canone 
archivistico secondo il quale gli atti dovrebbero essere 
conservati "nel luogo dove si sono formati", la legitti­
mità e l'opportunità di istituire tali enti anche dove 
non esisteva un archivio notarile, purché la comunità 
locale ne avesse sentita l'esigenza. Nell'ambito di que­
sto fermento culturale e del rinato interesse per gli 
archivi, che in Umbria assunse quasi la forma di un 
generale movimento diretto alla salvaguardia della 
memoria storica, percepita come un impegno indero­
gabile e un requisito di qualità per j Comuni, la dire­
zione della Sezione perugina concepì e fece approva­
re dal Ministero dell'Interno anche una sorta di 
"piano", di cui riferì"11 Tempo" nel numero del 2 otto­
bre del 1957, che prevedeva l'istituzione di istituti 
archivistici "nei centri storici minori, ma sempre rag­
guardevoli, della provincia: Assisi, Foligno, Spoleto, 
Gubbio, Città di Castello, Todi, mentre si discipline­
ranno progressivamente le condizioni di ordinamento 
e di conservazione di tutti gli enti locali". Giovanni 
Cecchini, nel saggio del 1957 Istituzione e sistemazio-
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Sede di Perugia, 
uno dei primi de­
positi sistemati, 
oggi adibito a sala 
di studio. All'epoca 
vi erano conservati 
i protocolli notariIi. 
AS PG, Archivio 
fotografico, foto 
1954 

ne dell'Archivio di Stato di Perugia, spiegò aIlZi che 
l'Umbria, con la realizzazione di "un'organizzazione 
archivistica regionale" - una sorta di "sistema unitario 
e articolato nel medesimo tempo, quale non esiste in 
altre regioni" - avrebbe offerto l'esempio di "un'orga­
nizzazione archivistica totale, unitaria, organica vera­
mente moderna". 
Mentre alcuni di questi progetti non raggiunsero, 
spesso per mancanza degli spazi necessari, il loro 
obiettivo (fra gli altri, quelli relativi a Norcia, Città di 
Castello e TodO, furono invece effettivamente istiruite 
le Sottosezioni di Spoleto (1950), Foligno (957), 
Gubbio (957) e, più tardi, quella di Assisi (984). 
Sulla natura statale di questi istituti fu poi superata 
ogni perplessità con il nuovo ordinamento stabilito 
per gli Archivi di Stato dal d.p.r. del 30 settembre 
1963, in base al quale l'Istituto perugino assunse il 

. titolo di Archivio di Stato e le sue Sottosezioni diven­
tarono altrettante Sezioni. 
il pri:no periodo di vita dell'Istituto fu contrassegnato 
da un rapido susseguirsi di eventi: nei mesi di ottobre 
e di novembre del 1947, a Perugia il materiale docu­
mentario fu trasferito dalla vecchia alla nuova ed 
attuale sede, l'ex COnvento di S. Domenico; nell'au­
tunno del 1951 fu inaugurata la Sotto sezione di 
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Spoleto; nel 1952,  a 
Perugia fu completato il 
restauro della monumen­
tale sala a tre navate della 
Biblioteca conventuale; 
nel 1956 fu effettuato il 
primo versamento delle 
carte dell'archivio della 
Prefettura di Perugia e 
nell'ottobre del 1957 fu 
ufficialmente inaugurata 
la nuova sede della 
Sezione, con una cerimo­
nia tenuta, contesrualmen­
te ai lavori del settimo 
congresso nazionale 
dell'Associazione naziona­
le archivistica italiana, alla 
preseIlZa delle autorità. 
Le richieste di materiali 

Archivio di Stato di Perugie. La storia 

per finalità di studio erano 
prevalentemente rivolte 
verso fonti medievali e in 
particolare verso i documen­
ti dell'archivio del Comune 
di Perugia, delle corporazio­
ni religiose soppresse nel 
periodo di passaggio dallo 
Stato pontificio all'Italia unita 
e degli archivi notarili. 
L'istituzione, sia pure "a titolo 
sperimentale", della Scuola di 
archivistica, paleografia e 
diplomatica nell'anno scola­
stico 1959-1960, permise 
all'Istituto di elaborare anche 
una propria offerta formativa. 
Il 19 gennaio 1960 ebbero 
così inizio le lezioni del corso, 

CATALOGO 

con una prolusione di Antonino Lombardo, docente 
di archivistica. Gli iscritti erano 22, tutti esterni 
all' Amministrazione archivistica, fra cui tre uditori. Gli 
insegnanti erano retribuiti a spese della Provincia e 
del Comune di Perugia. 
Nel 1960 vennero meno i rapporti che avevano legato 
l'Istituto all'Amministrazione provinciale. Per effetto 
della legge del 16 settembre di quell'armo sulla siste­
mazione dei bilanci comunali e provinciali, l'onere 
delle spese per la fornitura dei locali, infatti, fu trasfe­
rito allo Stato. In seguito alla nuova "legge archivisti­
ca" del 1963, l'Istituto assunse infine la denominazio­
ne e la dignità di Archivio di Stato, alle dirette dipen­
denze del Ministero dell'Interno, acquisendo, come i 
grandi Archivi di Stato italiani, piena autonomia e 
capacità d'iniziativa. 
L'Archivio di Stato di Perugia, con le quattro Sezioni, 
costiruisce ormai da molti anni un necessario punto 
di riferimento per la ricerca documentaria e per lo 
studio della storia e un'imprescindibile realtà cultu­
rale. Va notato che costituisce, come aveva auspicato 
Giovanni Cecchini, una singolare rete di istituti 
archivistici, fra i quali attualmente è in corso un'in­
consueta e non agevole sperimentazione di condivi­
sione di risorse strumentali e umane, di modelli di 
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Sede di Perugia, 
frontespizio del 
catalogo della mo­
stra documentaria, 
vn congresso del­
l'Associazione na­
zionale archivistica 
Italiana (3-6 otto­
bre 1957), tenuto 
contemporanea­
mente all'inaugu­
razione ufficiale 
dell'Archivio di 
Stato. 
AS PG, Archivio 
fotografico 
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Carte che rido­
no. Immagini di 
vita politica, so­
ciale ed econo­
mica nei docu­
menti miniati e 
decorati dell'Ar­
chivio di Stato di 
Perugia, secoli 
XIII-XVIII, Cata­
logo della mostra 
CI ottobre 1984-31 
luglio 1985), Pe­
r ugia, Editoriale 
umbra, 1987. 
AS PG, Archivio 
jòtogrqfìco 

inteIì.iento sugli archivi e di piani di comunicazione 
pubblica e istituzionale. 

I compiti e le funzioni 

Organo periferico del Ministero per i beni e le attività 
culturali, l'Archivio di Stato di Perugia ha innanzitutto il 
compito di conservare e di rendere fruibili gli archivi 
degli uffici dello Stato che hanno avuto sede o che 
risiedono oggi nel territorio di questa provincia, non­
ché delle amminisuazioni pubbliche e degli istituti pri­
vati e di ogni altro soggetto, famiglia o persona, di cui 
ha via via acquisito, a titolo di dono, deposito o acqui­
sto, la documentazione. Tuttavia la formazione del 
patrimonio archivistico perugino costituisce, come si è 
detto, il risultato di un lungo e non lineare processo di 
sedimentazione e di trasmissione da mettere in relazio­
ne anche con la storia delle circoscrizioni amministrati­
ve del territorio umbro. 
Fa parte inoltre dei compiti dell'Istituto la cura dell'or­
dinamento e della descrizione degli archivi, in modo 
da renderli accessibili al pubblico, atrribuendo loro il 
valore di fonti documentarie per la storia. Nell'ambito 
di queste attività di valorizzazione, esso provvede a 
promuovere la conoscenza e la corretta fruizione del 
patrimonio documentario, attraverso incontri e altre 
occasioni di studio e di confronto con e fra gli studiosi. 
Destinatari di queste iniziative sono anche gli allievi 
delle scuole di ogni ordine e grado, ai quali ci si propo-

Ao<hI�."$Lo .... ...,.. 
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ne di trasmettere metodi di 

CARTE CHE RIDONO 
ricerca e informazioni sul 
lavoro archivistico. Principale 
canale formativo dell'Istituto 
è la Scuola di archivistica, 
paleografia e diplomatica 
che, rivolta attualmente 
soprattutto a giovani in cerca 
di una specializzazione o a 
professionisti che operano in 
diversi ambiti, ha la finalità di 
formare o di consolidare 
competenze teoriche e prati­
che che permettano di cono­
scere gli archivi e di interveni­
re su di essi. 

Jmmapi di ma politjea. ....:iIùe ed _.".u.,. nei doc:ummlimlnlati , 
., decorali de!l'Ar<:hh1o di Swo di l'el'DgiII. SeeoIi XJlI.XVII[ 
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Con la finalità di salvaguardare le fonti per la storia 
del nostro paese, l'Archivio di Stato di Perugia eser­
cita, in base alla nonnativa vigente, la sorveglianza 
sugli archivi prodotti e conservati presso gli uffici 
della Pubblica Amministrazione esistenti nel tentito­
rio della provincia di Perugia. In particolare l'ammi­
nistrazione archivistica ha il compito di esercitare 
funzioni di controllo sugli archivi dello Stato e di 
sostegno alle pubbliche amministrazioni, vigilando 
sulla tenuta degli archivi correnti e di deposito e col­
laborando alla definizione dei criteri di organizzazio­
ne, gestione e conservazione dei documenti. Tale 
funzione, che punta in sostanza all'impostazione 
presso ogni ufficio di un efficiente sistema archivisti­
co, è esercitata attraverso le Commissioni di sorve­
glianza, previste presso ogni Istituto dell'amministra­
zione "",tale e composte da rappresentanti dell'uffi­
cio interessato, dell'Archivio di Stato competente e 
del Ministero dell'Interno. 
Nell'ambito della propria attività, le Commissioni di 
sorveglianza svolgono un'attività di tutela nei con­
fronti degli archivi prodotti dagli uffici dello Stato, ela­
borando �piani di conservazione", attraverso i quali si 
stabiliscono, per ciascuna serie o tipologia documen­
taria, i tempi di custodia, con l'obiettivo di salvaguar­
dare e di uamandare la memoria della vita e dell'atti­
vità dell'ente. Attraverso questi strumenti di conoscen­

za e di intervento sugli archivi, le commissioni posso­
no selezionare non soltanto la documentazione da 
distruggere e quella da salvaguardare, ma anche quel­
la da trasferire periodicamente, tramite una procedura 
denominata versamento, all'Archivio di Stato. Il 
Codice dei beni culturali e del paesaggio, infatti, rece­
pendo la nonnativa precedente, stabilisce che gli uffi­
ci statali debbano versare "i documenti relativi agli 
affari esauriti da oltre quarant'anni, unitamente agli 
strumenti che ne garantiscono la consultazione". 
Attivato nei primi anni Settanta prevalentemente per 
le attività relative alla legatoria, il Laboratorio è stato 
poi in grado, grazie all'acquisizione di nuovo perso­
nale e di attrezzarure idonee, di realizzare anche inter­
venti di restauro su materiale cartaceo e membrana­
ceo, nonché sui numerosi altri tipi di supporto (il 
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Sede di Perugia, 
veduta prumle del 
laboratorio di lega­
toria e restauro, 
dopo la ristruttura­
zione realizzata a 
seguito dei danni 
strutturali causati 
dal terremoto del 
1997-1998. 
AS PG, Archivio 
forograflco 

cuoio, il legno, la stoffa, la cera, i metallO, utilizzati 
per la realizzazione di coperte di volumi e registri, 
decorazioni, sigilli, e sugli oggetti che pervengono 
insieme con gli archivi. Come analoghe strutture ope­
ranti presso altri Archivi di Stato, anche il Laboratorio 
perugino subisce il tendenziale esaurimento del per­
sonale, dovuto alla mancata sostituzione dei tecnici 
che via via lasciano il servizio. 
L'attività degli addetti al settore è variamente articolata 
e attiene sia alla salvaguardia che alla valorizzazione 
del materiale archivistico. Non piccola parte della ric­
chissima documentazione conservata nell'Archivio di 
Stato di Perugia e nelle sue sezioni è infatti pervenuta 
in cattive o pessime condizioni. 
È cura del personale del Laboratorio svolgere anche 
una quotidiana attività di controllo della climatizzazio­
ne dei locali di deposito, delle condizioni di conserva­
zione del materiale documentario, in modo che i 
documenti non subiscano alterazioni e danneggia­
menti da agenti esterni. Talora i tecnici sono chiamati 
a effettuare interventi lIurgentil\ non programmati, ma 
- molto più spesso - si opera secondo programmi 
annuali, stilati sulla base di due parametri fondamen­
tali: il grado di deterioramento delle serie archivisti-
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che e la frequenza delle richieste di consultazione. 
Accanto all'anività di restauro dei documenti, il labo­
ratorio si occupa di quello del materiale librario e 
della cartotecnica, provvedendo all'esecuzione di car­
telle e di contenitori con particolari caratteristiche e 
formati e alla rilegatura di libri e inventari. Una pre­
ziosa funzione di promozione del patrimonio docu­
mentario svolge in occasione dell'allestimento di 
esposizioni e di mostre realizzate dall' Archivio di 
Stato di Perugia in forma autonoma o in collaborazio­
ne con altri enti e istituzioni. 
Da circa un ventennio, all'attività interna si è affian­
cata la possibilità di realizzare interventi finanziati 
dal Ministero o da privati e affidati a ditte esterne; il 
Laboratorio ha provveduto, da allora e senza solu­
zione di continuità, a programmare, progettare e 
seguiré in tutte le fasi i singoli lavori e, relativamen­
te alla fase di collaudo, anche quelli fatti eseguire 
dalla Soprintendenza archivistica dell'Umbria. In 
particolare, a seguito degli eventi sismici del 1997-
1998, sono stati finanziati undici interventi straordi­
nari su archivi a rischio di distruzione provenienti 
dalle località maggiormente colpite: Assisi, Nocera 
Umbra, Sellano, Valtopina, Costacciaro. 

311\ 
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Do cumento con 
lacune ed erosioni 
provocate da umi­
dità e dainsetti. 
AS PG, Archivio 
fotografico 



U1 sede di Perugia, 
veduta del chio­

stro grande e caro­

plUllle, 
Ingresso alla Scuo­
la di archivistica, 
paleografia e di­
plomatica (pagg. 
20-21) 
AS PG, Archivio 
jbtografico 

Le sedi 

n convento di S. Domenico di Perugia 

L'Archivio di Stato ha sede nell'edificio monumentale 
dell'ex convento di S. Domenico, struttura demaniale 
che ospita anche il Museo archeologico nazionale 
dell'Umbria, 
L'imponente edificio domenicano rappresenta uno 
degli insediamenti religiosi di maggiore rilievo nella 
città e costituisce il risultato di ampliamenti strutturali 
e di successive e differenti modalità. di utilizzo. 
li nucleo otiginatio venne fondato nel 1234, per ini­
ziativa di un podestà bolognese e con l'apporto del 
Comune, in prossimità di una delle vie regali e della 
pieve di S, Stefano del Castellare; l'ampliamento suc­
èessivo veniva a seguito di una concessione pontificia 
del 1304, finalizzata alla costruzione della nuova gran­
de chiesa e di ulteriori spazi conventuali. La prima 
chiesa dei frati Predicatori, di fondazione duecente­
sca, intitolata a S. Domenico, venne poi inglobata fra i 
due chiostri, nel corso dei secolari lavori di amplia­
mento del convento: attualmente essa, di cui è ancora 
ben riconoscibile la bella facciata in pietre bianche e 
rosse con portale gemino, ospita uno dei depositi 
dell'Archivio di Stato, Gli interventi sulla fabbrica del 
convento e della grande chiesa si protrassero per 
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secoli, sostenuti da lasciti 
cospicui. Fra il 1629 e il 
1632 la chiesa maggiore, a 
seguito del crollo della volta 
e di alcune colonne, VeIll1.e 
interamente ricostruita sono 
la direzione dell'architetto 
Carlo Maderno, L'edificio 
perse pertanto gran parte 
delle caratteristiche gotiche 
per assumere l'aspetto 
attuale, Anche il complesso 
conventuale fu sottoposto 
nel tempo a numerosi inter­
venti, per andare incontro 
all'esigenza di assecondare 
la cres@ita della comunità 
religiosa e di migliorare l'ac­
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coglienza di fedeli e pellegrini. Il programma di 
ampliamento del convento ebbe una forte spinta gra­
zie alla figura di Leonardo Mansueti, perugino, mae­
stro generale dell'ordine tra il 1474 e il 1480. Vennero 
così realizzati i nuovi dormitori, la grande sala desti­
nata alla biblioteca, il grande chiostro COn 40 colonne 
in travertino, La sala della biblioteca, oggi sala confe­
renze dell'Archi,io di Stato, richiama da vicino la 
biblioteca fiorentina del convento domenicano di S. 
Marco a Firenze e la Biblioteca Malatestiana di  
Cesena. Dal 1957 essa è corredata da un pregevole 
affresco di scuola umbra del sec. XIV, raffigurante la 
Crocifissione e proveniente dal convento perugino di 
S, Maria di Monteluce, Con la soppressione posmnita­
ria delle corporazioni religiose, il convento venne 
concesso al Comune, ma fu presto utilizzato come 
caserma, ospitando anche il 510 Reggimento fanteria 
della brigata Alpi. La destinazione a uso militare della 
prestigiosa struttura comportò modifiche funzionali 
alle esigenze di ricovero di soldati, carriaggi e animali. 
I lavori di restauro effetmati in previsione dell'insedia­
mento dell'Istituto archivistico e la successiva, com­
plessa azione di recupero hanno contribuito a ricon­
durre il monumento a forme più vicine a quelle origi­
narie, L'Archivio di Stato occupa una vasta area del-
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l'insediamento domenicano, oggi acquisito al 
Demanio: si accede dal chiostro rinascimentale, ora 
utilizzato dal Museo archeologico, e si prosegue nel 
più antico chiostro interno, lungo il loggiato che 
rasenta la parete della chiesa duecentesca detta di 
"S. Domenico vecchio". La sede dell'Archivio di Stato 
di Perugia comprende inoltre vasti locali di deposito 
del materiale documentario, dislocati nelle sale a 
piano terra del convento, nella chiesa di S. 
Domenico vecchio e nell'ex refettorio. Interventi 
recenti hanno permesso di riqualificare una vasta 
area seminterrata, oggi utilizzata come spazio espo­
sitivo. La maggior parte dei depositi dispone di 
nuove scaffalature ed è dotata di impianti di sicurez­
za e di climatizzazione a norma. L'Archivio dispone 
oggi di un'apposita aula per le attività didattiche, di 
lina sala srudio funzionale alle diverse esigenze di 
srudio e di consultazione e che sta per essere intito­
lata alla memoria del prof. Roberto Abbondanza, già 
direttore dell'Istiruto, di spazi autonomi per i servizi 
di biblioteca e per il laboratorio di restauro. 
Attualmente alcune patti dell'edificio, fra cui la bella 
sala del primo piano, sono interessate da movimenti 
strutturali che ne compromettono l'utilizzo e che 
comportano necessari e consistenti interventi di 
recupero da parte degli organi competenti. 

Le sedi delle Sezioni 

Assisi 

La Sezione ha avuto la sua prima sede nelle strutture 
medievali già utilizzate per il Brefotrofio e per il 
Monte di Pietà. Poiché gli eventi sisntici del 1997 ren­
devano necessario il trasferimento in un edificio peri­
ferico messo a disposizione dall' Amministrazione 
comunale, il Provveditorato alle opere pubbliche si 
assunse gli oneri di consolidamento e recupero del 
palazzetto di proprietà demaniale, noto come ex 
G.U. (Gioventù italiana del littorio), situato a poche 
decine di metti dal palazzo comunale e dalla basilica 
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di S. Chiara. Inaugurata nel maggio 2005, la nuova 
prestigiosa e funzionale sede occupa due piani e 
dispone di locali spaziosi, nei quali hanno trovato 
idonea collocazione depositi e uffici, nonché una 
luminosa sala di studio, una biblioteca e una sala 
didattica per accogliere le iniziative di divulgazione e 
di valorizzazione. 

Foligno 

L'Istituto, creato per iniziativa del Comune di Foligno 
nel 1957, fu attivato nel 1963. L'Amministrazione 
comunale mise a disposizione, in prossimità della 
locale biblioteca, gli ambienti necessari a ospitarla 
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Sede Scz. di Assisi, 
loggiato. 
AS PG, Archt'vio 
fotografico 

Sede Sez. di Assisi, 
sala di studio. 
AS PG, Archivio 
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Sede Sez, di Fo­
ligno, vista del 
chiostro interno di 
palazzo Deli 
AS PG, Archt'vt'o 
fotografico 

all'interno della presti­
giosa residenza dei 
Trinci, antichi signori di 
Foligno, fmché nel 1997 
l'Istituto si è trasferito 
nella sede attuale di 
palazzo Deli. 
L'edificio, del quale la 
Sezione occupa iI terzo 
piano, con iI mezzanino 
e iI sottotetto, è situato 
in piazza del Grano, in 
prossimità degli istiruti 
culturali cittadini 
(Biblioteca comunale 
Dante Alighieri, Museo 

di palazzo Trinci, BIblioteca Iacobilii, Archivio dioce­
sano e capitolare). L'edificio, fatto costtuire dalla fami­
glia folignate Nuti - Varini e poi passato alla famiglia 
Deli, costituisce un classico esempio di residenza gen­
tilizia. Sul portale principale si trovano gli stemmi dei 
Varini e dei Nuti e lo stemma Nuti figura anche sul 
camino del salone principale al piano nobile. 
Rimaste sostanzialmente immutate le sttutture dell'edifi­
cio, hanno invece subito importanti modifiche, conse­
guenti a recenti interventi di restauro, II interno (in parti­
colare il loggiato del piano nobile e del secondo piano 
che si affaccia sulla corte interna) e la facciata esterna in 
piazza del Grano. 

Gubbio 

La Sezione ha sede oggi nell'edificio dell'ex convento di 
S. Francesco. il Comune di Gubbio promosse la fonda­
zione dell'Istituto e se ne assunse anche gli oneri, stabi­
lendo di inoltrare richiesta di istituzione al Ministero 
dell'Interno e di dest:inare alla SotlDsezione i locali siti al 
secondo piano del palazzo del podestà adibiti a uso del­
l'archivio storico, con riserva di trasferire la sede nel 
palazzo ducale, non appena questo fosse divenuto agibi­
le. In relazione al ruolo che ebbe l'Amministrazione 
comunale in quella prima fase, anche il direttore della 
SotlDsezione fu nominato e stipendiato da questa, mentre 
l'Amministrazione archivistica fom alla Sottosezione le 
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Sezione di Gubbio, La sede 

scaffalarure metalliche. 
Avviati nel 1966 riperuti contatti 
per iniziare i lavori di adegua­
mento di una parte del palazzo 
ducale, al fine di trasferirvi la 
sede della Sezione, nel gennaio 
1968 venne redatto il verbale di 
consegna all'Amministrazione 
archivistica dei locali situati al 
primo piano del palazzo. Negli 
anni successivi però si concluse­
ro intese tra l'Amministrazione 
archivistica e II Ufficio centrale 
per i beni ambientali, architetto­
nici, artistici e storici per l'utiliz­
zazione dell'intero complesso 
del palazzo ducale, da parte 
della Soprintendenza per i beni 
ambientali, architettonici, artisti­
ci e storici di Perugia, al fme di destinarvi le raccolte 
museali esistenti nella città di Gubbio. In considera­
zione dell'urgenza di trovare una sistemazione 
all'Istituto archivistico, venne in seguito destinata a 
sua sede una porzione del complesso convenruale dei 
padri Minori di S. Francesco. Il trasferimento del 
materiale documentario nella nuova e attuale sede fu 
completato nel 1999, ponendo fme al lungo periodo 
di permanenza nelle monumentali, ma poco funzio­
nali sale del palazzo comunale. 
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Spoleto 

La prima sede della Sezione fu collocata nel secente­
sco palazzo Mauri, dove essa occupava alcuni locali 
adibiti a deposito di materiale e uffici attigui alla 
Biblioteca comunale. 
Alla fine degli anni Ottanta, cominciò a porsi in 
maniera concreta, anche per le aumentate neces­
sità di spazio, il problema di trasferire la Sezione in 
una sede più ampia. Essa fu individuata, anche con 
l'ausilio del Comune di Spoleto, nel complesso del­
l'antico ospedale di S .  Matteo. Furono avviati i 
lavori per il recupero di parte del complesso, che 
si conclusero nell'anno 1990. L'ala est fu adibita ad 
alloggi di edilizia economica e popolare; il resto, 
compresa la chiesa, fu destinato a usi pubblici. Nel 
1991 gran parte dell'edificio fu occupata, in affit, 
to dalla Sezione di Archivio di Stato di Spoleto. Un 
s;ccessivo intervento di risanamento ha consentito 
il recupero di altri spazi, i quali dopo essere 
stati adibiti a deposito del fondo antico della 
Biblioteca comunale, sono oggi a disposizione 
della Sezione, insieme al resto del complesso, 
acquistato nel 2006 dal Ministero per i beni e le 
attività culturali. La porzione della grande struttura 
non ancora adibita a sede della Sezione necessita 
invece di urgenti e consistenti interventi di consoli­
damento, restauro e riqualificazione. 
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Le sale di studio 

Ln ciascuna delle sue sedi, l'Archivio di Stato dispone 
di locali appositamente destinati alla consultazione 
degli strumenti di ricerca e dei documenti da parte del 

pubblico. . 
Nelle sale di studio il pubblico può richiedere gratuIta­
mente in consultazione, previa la presentazione di una 
domanda di anunissione e con i limiti stabiliti dalla nor­
mativa sulla privacy, i documenti conservati dall'Istituto, 
purché in idoneo stato di conservazione e di ordina: 
mento. Assistito da personale competente, l'utente puo 
ottenere informazioni relative a tutto il patrimonio 
archivistico e accedere liberamente a un corredo di 
manual� dizionari e altti utili sussidi bibliografici alla 
ricerca, nonché a preziose collane di fonti normative. 

Gli strumenti di ricerca 

Alla ricchezza e alla varietà del materiale documenta­
rio conservato, corrisponde, in conformità con molti 
altri Archivi di Stato italiani, un eterogeneo corredo di 
strumenti, di cui solo una parre prodotti dall'Istituto 
per consentire la ricerca storica. Questa �ituazione � 
legata sia al tradizionale squilibrio fra eSIgenze degh 
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Archivi e risorse disponibili, sia a un rapporto con il 
pubblico fino a non molti anni or sono fondato 
soprattutto sull'assistenza diretta offerta in sala di stu­
dio dall'archivista allo studioso, nella fase della pro­
gettazione della ricerca e nel corso dell'analisi dei 
documenti. Fino a qualche tempo fa infatti le sale di 
studio degli Archivi mettevano a disposizione degli 
utenti strumenti di ricerca molto esili e poveri di infor­
mazioni e non sempre corredati dalle necessarie 
introduzioni storiche e archivistiche. Oggi si tende 
invece a valorizzare la funzione orientativa e conosci­
tiva degli strumenti descrittivi e a far sì che essi siano 
autoesplicativi, esaustivi e agevolmente accessibili ad 
un ampio pubblico, anche ttamite il web. 
La disponibilità di adeguati strumenti di ricerca è stata 
limitata dal modo in cui si è proceduto all'acquisizio­
ne, a titolo di versamento, di acquisto, di dono o di 
deposito, da parte dell'Amministtazione degli archivi 
italiani del materiale documentario proveniente da 
enti, da famiglie o da persone. Infatti, non sempre 
preventivamente riordinati e corredati da efficaci stru­
menti di ricerca, questi materiali documentari hanno 
spesso continuato ad avere come uniche chiavi d'ac­
cesso gli elenchi elaborati in occasione del loro trasfe­
rimento presso l'Archivio di Stato, a scopo di semplice 
verifica della consegna. 
Per tutte queste ragioni si stanno progettando e realiz­
zando nuovi strumenti di ricerca che, conformi agli 
standard internazionali di descrizione, consentano 
agli studiosi di identificare e di conoscere esauriente­
mente gli archivi e i documenti e di progettare le pro­
prie ricerche. 

Sito web e sistema informativo 

Dal 2010 l'identità, le funzioni, le attività e i servizi 
dell'Istituto sono rappresentati da un sito web (l'indi­
rizzo è: www.archiviodistatoperugia.itl). disegnato in 
conformità con i principi di accessibilità e di usabilità. 
il patrimonio documentario dell'Istituto è rappresen­
tato sul web attraverso il "Sistema informativo degli 
Archivi di Stato" (SIAS) che, promosso e sostenuto 
dall'Istituto centrale per gli archivi (ICAR) del 
Ministero, offre al pubblico la possibilità di accedere 
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in linea a una descrizione normalizzata degli archivi, 
dei soggetti da cui essi provengono e degli strumenti 
di ricerca disponibili. 
Nel 2010, nell'ambito del nuovo sito istituzionale, è 
stato attivato anche un sistema informativo locale con 
cui ci si propone di rendere accessibili nell'ambiente 
del sito istituzionale, in tempo reale e contestualmen­
te alle informazioni sugli archivi, gli inventari via via 
disponibili e i relativi aggiornamenti. 
Attraverso questo stesso sistema, saranno fra breve 
tempo disponibili le circa duecentomila immagini dei 
registri degli antichi catasti e statuti dell'archivio del 
Comune di Perugia, acquisite anni Or sono con un 
progetto denominato Imago II e corredate con i relati­
vi dati descrittivi, che ne permettono la ricerca. 
L'Istituto pattecipa inoltre al progetto di ambito regio­
naIe " .12oc" che, fondato sulla collaborazione fra la 
Direzione generale per gli archivi e la Regione 
Umbria, punta a costituire un sistema archivistico 
regionale, in grado di offrire la possibilità di accedere 
a strumenti di ricerca conformi agli standard descrittivi 
relativi a archivi presenti sul territorio regionale e con­
servati presso amministrazioni locali e istituti statali. 

La biblioteca 

Il nucleo costitutivo, attestato da un "Inventario degli 
. oggetti di proprietà dello Stato", compilala dall'Istiruto 
nel 1962 per motivi di riscontro contabile, è rappre­
sentato da opere di storia locale, archivistica, paleo­
grafia, diplomatica e diritto. Pensata per sostenere il 
lavoro degli archivisti, la biblioteca si è via via arric­
chita grazie ad acquisti mirati, a pubblicazioni deposi­
tate dagli studiosi che utilizzano i fondi documentari 
dell' Archivio di Stato, a doni che ricercatori e archivi­
sti, non solo italiani, hanno fatto pervenire, nonché a 
scambi con altre istituzioni culturali, 
Il patrimonio bibliografico è particolarmente specia­
lizzato in edizioni di fonti documentarie, pubblicazio­
ni di ambito archivistico e storico, con particolare rife­
rimento alla storia locale. La biblioteca possiede circa 
30.000 unità, conservate non solo nella sede di 
Perugia, ma anche nelle quattro sezioni: volumi, opu­
scoli, due incunaboli, 762 cinquecentine e 500 testate 
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di periodici. Possiede anche alcuni fondi bibliografici 
pervenuti insieme con archivi personali o familiari e 
conservati nella loro organicità; tra essi, si segnalano i 
fondi: Giuseppe Belforti, Fiumi Sermattei della Genga, 
Emilio Barbanera, Fani, Rossi-Scotti. 
Una particolare attenzione dedica la biblioteca alle 
pubblicazioni che l'Archivio di Stato ha curato nel 
corso della sua artività, a partire dai saggi di Giovanni 
Cecchini, suo primo direttore, sulle vicende che porta­
rono alla fondazione dell'Istituto, ai numerosi catalo­
ghi di mostre realizzate i...lJ. collaborazione con altre isti­
nrzioni culturali, fino agli strumenti di ricerca e di con­
sultazione del patrimonio documentario conservato. 

La Scuola di archivistica, pa/.eografia e diPlo­
matica 

Ancora fondata sul Regolamento per gli Archivi di 
Stato approvato con il r.d. del 2 ottobre 1911, n. 1163, 
la Scuola attiva presso l'Istituto perugino ha subito nel 
corso degli anni numerosi adattamenti ai cambiamenti 
intervenuti nei contenuti della professione dell'archi­
vista e alle mutate esigenze del mondo degli archivi. 
Invece i tentativi fatti fino ad oggi di dare una nuova 
impostazione e quindi un nuovo statuto didattico a 
queste scuole non hanno prodotto altto riaultato che 
quello di aver alimentato un appassionato dibattito 
sul rapporto fra l'archivista e il suo lavoro, fra gli 
archivi e la società, fra fonnazione archivistica e per­
corsi universitari. 
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La Scuola, istituita nel 1959, in via sperimentale, su 
istanza dell'allora direttore Antonino Lombardo, fu 
inaugurata in forma ufficiale il 19 gennaio 1960. 
Docenti di quei primi anni furono, oltre allo stesso 
Lombardo, Giorgio Cencetti, Leopoldo Sandri, 
Giovanni Cecchini. Con l'anno accademico 1963-
1964, i corsi acquistarono una fisionomia stabile e 
defInitiva in quanto la legge sugli archivi emanata nel 
1963 prevedeva l'istituzione o la creazione di analo­
ghe Scuole in tutti quegli Archivi di Stato ave la tipo­
logia e l'entità della documentazione conservata lo 
giustificassero. Negli anni successivi la Scuola conti­
nuò a essere all'altezza degli esordi: vi si avvicendaro­
no docenti di fama, da Emanuele Casamassima a 
Giorgio Costamagna, da Armando Petrucci a Arnaldo 
D'Addario. Verso la fine degli anni Ottanta tutti gli 
inseg11jmenti furono affIdati a funzionari dell'Archivio 
di Stato. Attualmente invece l'apporto di esperti ester­
ni permette di arricchire l'offerta formativa, di cui fa 
parte anche l'insegnamento di Lineamenti di storia del 
diritto italiano. 
La Scuola fornisce una formazione specialistica, fondata 
su un funzionale rapporto fra teoria e pratica, potendo 
avvalersi del contatto con l'ampio patrimonio documen­
tario conservato presso l'Archivio di Stato e con l'am­
biente di lavoro dell'Istituto. 
Dinanzi a una domanda di fonnazione proveniente non 
più in prevalenza dall'interno dell'Amministrazione 
archivistica, ma da studenti e da diverse figure profes­
sionali, la Scuola mira oggi a fornire competenze in 
materia di lavoro con gli archivi storici e correnti e 
con i sistemi informativi che permettono di creare, 
gestire e comunicare l'informazione su di essi. 
L'archivista, come opportunamente osservato da 
Gigliola Fioravanti, costituisce una figura professio­
nale "in bilico tra passato e futuro", al contempo 
"conservatore delle memorie dd passato e esperto 
nell'organizzazione e nella scelta della documenta­
zione contemporanea da tramandare alle generazio­
ni future". La considerazione di cui gode questa 
Scuola ha consentito a molti diplomati di venire atti­
vamente impegnati in riordinamenti di archivi e in 
attività di ricerca e di valorizzazione del materiale 
documentario. 
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L'Archivio fotografico 

I materiali risultanti dalla lunga attività svolta fino a 
qualche anno fa dal Laboratorio di fotoriproduzione 
dell'Istituto costituiscono, anche e soprattutto oggi 
che quella struttura, superata dalle tecnologie digitali, 
non è più attiva, una preziosa risorsa a disposizione 
degli studiosi. Operante nella sede centrale di Perugia, il 
Laboratorio di fotoriproduzione ha svolto con conti­
nuità, fm dai primi anni di vita dell'Istituto, un servizio 
di acquisizione e di conservazione, su supporto carta­
ceo e/o su pellicola, delle immagini dei documenti per 
diverse fmalità: uso interno, garanzia della conservazio­
ne, sostituzione degli originali nella consultazione, pub­
blicazioni. Un rilievo non inferiore alle altre serie di 
materiali assumono i lavori fotografici effettuati su 
richiesta degli studiosi o direttamente da questi e poi 
rilasciati in copia all'Istituto, spesso funzionali quindi a 
detenninati studi e ricerche. 
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L'Archivio di Stato di Perugia, insieme con le Sezioni di 
Assisi, Foligno, Gubbio e Spoleto, offre, nell'ambito del 

suo ruolo di centro di promozione di cultura, un servi­
zio didattico rivolto soprattutto al mondo della Scuola, 
all'Università e agli ambienti sensibili al problema della 
crescita civile e culturale delle rispettive città. Le propo­

ste didattiche hanno lo scopo di diffondere la cono­
scenza degli archivi e di favorire la formazione di com­
petenze archivistiche nella ricerca e nel lavoro con i 
documenti, in quanto fonti per la storia. In particolare, 
sono state intense e sistematiche, a partire dal 1997, le 

collaborazioni con la cattedra di Archivistica presso la 

Sulle orme 
del cambiamento 

Un itinerario 
de!!'urbanlstìca 
postunltarla 

PERUGIA 1861 - 1914 

PERUGIA 
s.Jo.delGrifu .,JelLeone, dal 6 al14l1J1rils 1996 
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_JL. 
Facoltà di lettere dell'Università degli Studi di Perugia. 
Attraverso queste iniziative si sono condivisi percorsi 
fonnativi e ambiti culturali e si è offetta agli studenti l'op­
portunità di misurarsi con il lavoro d'archivio, sperimen­
tando modelli di analisi e di intervento, a diretto contatto 
con la realtà dei documenti. Questa sinergia tra l'inse­
gnamento universitario e i docenti dell'Archivio di Stato 
ha contribuito a rendere il corso più coinvolgente e a 
diffondere tra gli studenti universitari l'interesse e la sen­
sibilità verso gli archivi, tanto che molti studenti hanno 
frequentato sia il corso universitario di Archivistica che la 
Scuola dell'Istituto. A partire dall'anno scolastico 2009-
2010, la Sezione didatrica, costituita nel 2009, propone 
un'offetta fonnativa, che prevede percorsi archivistici e 
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ogni ordine e grado e ai corsi universita­
ri. La Sezione didattica propone incontri 
con gli alunni delle scuole su temi di 
particolare rilievo storico, da sviluppare 
attraverso il. contatto Con archivi e con 
documenti pertinenti. Gli studenti posso­
no in tal modo provare a sperimentare 
concretamente, guidati e coordinati da 
esperti, criteri e metodi della ricerca 
archivistica. Ognuno dei percorsi pre­
sentati prevede quindi la presentazione 
di un tema, che costituisce il filo condut­
tore della sperimentazione, e la pro­
grammazione di un'esperienza di lavoro 
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Con materiale archivistico. La selezio-
ne dei documenti da utilizzare per cia­
Scun itinerario è effettuata sulla base 
delle tipologie archivistiche presenti 
nella sede in cui esso si realizza. 
Richieste dalle scuole, le visite didatti­
che presso gli istituti archivistici sono 
realizzate in collaborazione con gli 
insegnanti o con un rotor e secondo 
un modello uniforme, salvo adatta­
menti alla specifica realtà di ciascuna 
sede. Nella convinzione che questo 
primo incontro con il mondo degli 
archivi possa consentire di introdurre i 
giovani nella conoscenza di un Istituto 
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specificamente attrezzato a consetVare materiale docu­
mentati0 e a metterlo a disposizione del pubblico, si 
ritiene opportuno innanzitutto mostrare i locali in cui 
sono custoditi gli archivi, gli ambienti in cul si svolge il 
lavoro d'archivio e le principali tipologie di documenti. 
Per superare infatti l'abituale diffidenza nei confronti di 
un luogo che, con i suoi labirinti di carta sembra fatto 
per rivelarsi solo a esperti e iniziati, è utile proporre ai 
giovani un impatto cognitivo insieme con un contatto 
visivo e, per quanto possibile, tattUe, con il materiale 
documentario e con la sua natura di fonte di informazio­
ni sulla storia del soggetto da cui proviene e di ciò di cui 
costituisce una testimonianza. 

Volontariato, stage e tirocinio 

L'istituto svolge attività di tutoraggio nei confronti di colo­
ro che presentano domanda al Ministero attraverso 
l'Archivio di Stato, per effettuare un periodo di volonta­
riato presso una delle sedi, realizzando un progetto di 
formazione con l'assistenza di un archivista. il program­
ma individuale di studio e di ricerca attribuito a ciascuno 
si inquadra in tre diverse possibilità, il volontariato suc­
cessivo al conseguimento di diploma rilasciato dalla 
Scuola di archivistica, paleografia e diplomatica, i tirocini 
formativi per studenti universitari, gli stage nell'ambito di 
convenzioni con Istiruzioni scolastiche e llIliversitarie. 
La formazione tramite l'alternanza fra scuola e lavoro, 
regolata da apposite convenzioni, rappresenta da 
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alcuni anni un momento qualificante nel cuniculum 
formativo degli studenti, in quanto agevola le scelte 
professionali mediante la conoscenza diretta del 
mondo del lavoro. Un particolare tipo di attività for­
mativa è costituito dal tirocinio terapeutico, che si 
caratterizza per un duplice scopo: avvicinare al 
mondo del lavoro giovarti svantaggiati mediante per­
corsi mirati e personalizzati e favorirne la socializza­
zione. Dal novembre 1998 al maggio 2010 sono stati 
ospitati dall'Archivio di Stato di Perugia e Sezioni 141 
giovarti: 83 a Perugia, 16 a Foligno, 13 a Spoleto, 19 a 
Gubbio e lO a Assisi. In particolare, presso la sede di 
Perugia 66 tirocini e stage hanno riguardato il settore 
archivistico e 17 quello del restauro. 

L'Ufficio per le relazioni con il pnbbUco 

Istituito per ottemperare a obblighi di legge, l'Ufficio 
ha innanzitutto il compito di stabilire un positivo rap­
porto con l'utenza. Il raggiungimento degli ·obiettivi di 
favor",e il dialogo COn gli studiosi, con le altre ammi­
nistrazioni, con le associazioni culturali e con tutti gli 
altri soggetti interessati, fra cui le imprese, e di rende­
re lo standard qualitativo dei servizi quanto meno 
possibile dipendente dalla sede di erogazione implica 
trasparenza dell'amministrazione, del suo funziona­
mento, delle sue attività e dei suoi progetti. Allo stes­
so tempo la struttura mira a superare le difficoltà di 
cooperazione e di condivisione di risorse e di compe­
tenze fra gli uffici, in patticolare quelle fra le cinque 
sedi in cui l'Istituto si articola. All'aggiornamento del 
sito web, oggi fra i principali e più efficaci strumenti 
di comunicazione verso l'interno e verso il pubblico, 
è preposta una redazione in contatto con un'ampia 
commissione di referenti delle pagine che costituisco­
no il sito. Rientra fra le attività di comunicazione la 
ricerca di utili contatti con soggetti pubblici e privati, 
disposti a sostenere, con la loro collaborazione o 
mediante apporto di risorse, interventi in ambito 
archivistico. L'Ufficio per le relazioni con il pubblico è 
affiancato da un Osservatorio delle sale di studio, 
incaricato di raccogliere le informazioni sull'utenza e 
sul servizio di consultazione dei documenti, in modo 
da consentire il monitoraggio e l'analisi quantitativa e 
qualitativa di questi flussi. 
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L'Archivio di Stato di Perugia, con le,Sezioni di Assisi, 
Foligno, Gubbio e Spoleto, conserva un ricco patri­
monio documentario, imprescindibile per ricostruire 
la storia di un territorio più vasto di quello che oggi 
costituisce la provincia di Perugia. Come si è visto, 
all'indomani della fine del dominio pontificio, 
l'Umbria, che all'epoca comprendeva anche il territo­
rio di Rieti, costituì un'unica circoscrizion� ammini­
strativa, con capoluogo Perugia. Questa situazione 
non subì sostanziali cambiamenti fmo al 1923, quan­
do Rieti fu aggregata alla provincia di Roma. Nel 1927 
fu costituita la provincia di Terni. 
L'articolazione del patrimonio dell'Istituto sul territo­
rio umbro, che riflette il policenrrismo della storia di 
questa regione d'Italia, costituisce indubbiamente una 
risorsa in quanto, legando gli archivi alle comunità di 
provenienza, ne stimola la sensibilità culturale e i 
legami con la propria storia. Piuttosto che fare da sup­
porto ad antagonismi municipali e ad egoismi locali, 
la conoscenza della propria identità culturale può 
diventare fattore di scoperta di valori comuni e può 
conrribuire a sviluppare solidarietà e senso di appar­
tenenza a collettività più ampie. 
La documentazione, che si snoda lungo un arco tem­
porale millenario, compreso fra la fme del X secolo e 
la seconda metà del :XX, testimonia la lunga storia 
delle comunità e delle città di questi territori e delle 
loro relazioni con l'esterno. 
Si illustrano qui di seguito le diverse tipologie di 
archivi conservati dall'Istituto, allo scopo di evitare di 
ripetere le stesse informazioni per ciascuna delle sedi, 
mentre specifiche indicazioni sono poi riportate per 
ciascuna di queste. 

n Diplomatico 

Preziosi fondi di pergamene, documenti scritti su sup­
porto membranaceo, sono conservati all'interno di 
alcuni archivi di Comuni e di corporazioni religiose. 
Per agevolarne la consultazione, si sono compiuti 
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D i segno a cque­
rellato raffiguran­
te il p e r c o r s o  
"della strada per 
il co r riere" t ra 
Foligno e Ca n ­
tia no, se c .  XVI. 
AS PG, Comune 
di Perugia, Scrit­
ture disposte per 
alfabeto, 35 

pazienti e sp·ecialistici lavori di interpretazione e di 
trascrizione e soprattutto si sono prodotti regesti, rias­
sunti corredati dagli elementi necessari per !'identifi­
cazione dei documenti. 

Le Corporazioni religiose soppresse 

Appartiene agli archivi delle Corporazioni religiose 
soppresse a seguito del decreto dell'll dicembre 1860 
del Commissario generale straordinario nelle province 
dell'Umbria la documentazione più antica (sece. X­
XIX) e caratrerizzata da maggior continuità. Fra gli 
oggetti d'interesse storico di questi enti che in quel­
l'occasione furono trasferiti al demanio dello Stato 
erano appunto i loro archivi, testimonianza della vi� 
secolare delle comunità religiose e di una lunga storia 
di conservazione della loro memoria. 

Gli archivi dei Comuni 

Questi archivi e in particolare quelli delle città in cui 
ha sede l'Istituto sono alcuni dei nuclei documentari 
di maggiore importanza e di maggior interesse per il 
pubblico degli studiosi, perché testimonianza di un 
modello di vita comunale, che ha caratterizzato per 
secoli larga parte dell'Italia centro-settentrionale e di 
cui ancora oggi restano significative tracce nello spiri­
to pubblico di quei centri urbani. Alcuni archivi 
comunali sono stati trasferiti temporaneamente presso 
le sedi dell'Istituto per motivi di sicurezza dopo il 
sisma che ha colpito la regione fra il 1997 e il 1998. 
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Le Congregazioni di carità e gli Enti comunali 
di assistenza 

Istituita all'indomani dell'unificazione nazionale pres­
so ogni csomune del Regno, la Congregazione di 
carità aveva lo scopo di amministrare i beni destinati a 
beneficio dei poveri e le stesse opere pie, la cui 
gestione fosse stata affidata al consiglio comunale. 
Alla documentazione del nuovo ente andò ad aggiun­
gersi perciò anche quella delle istituzioni benefiche 
ad esso affidate. Riorganizzate nel 1890 con la legge 
Crispi del 17 luglio, la prima norma organica in mate­
ria di assistenza e di beneficenza 
pubblica, le congregazioni furono 
sostituite nel 1937 da Enti comunali 
di assistenza CECA), con i quali ci si 
proponeva in primo luogo di eleva­
re l'attività dal tradizionale piano 
della "beneficenza elemosiniera" a 
quello dell'assistenza. 

[ registri parrocchiali o libri 
canonici 

Gli archivi comunali, di alcuni dei 
quali si conserva presso l'Istituto 
anche documentazione successiva 
all'Unità italiana, comprendono 
cospicui nuclei di registri parroc-
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Disegno a· penna 
della fontana mag­
giore reci ntata da 
un'alta can cellata, 
celebrativo del 
ritorno dell'acqua 
alla fonte dopo i 
lavo r i  all'a cque­
dotto, luglio 156l. 
AS PG, Comune 
di Perugia, Con-­
sigli e riforman­
ze, 138 

Disegno a penna 
raffigurante il prio­
re chierico del­
l'Ospedùe nell'atto 
di pagare un com­
penso per "intro i ­
tusgrnni', 1399. 
AS PG, Ospedale 
S. Maria della 
Misericordia, 
Congregazione 
di carità, Entra­
ta e uscita, 12 
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Pantano di Pe­
rugia 1937- 1938. 
Giornale delle 
classi I e III mi­
sta. Diario delle 
attività svolte 
quotidianamente. 
AS PG, Ispettora­
to scolastico di 
Perugia, Gior­
nali di classe 

chiali, detti anche libri canonici, trasferiti dalle rispetti­
ve parrocchie ai Comuni in seguito al decreto del 16 
settembre 1860 con cui il Commissario generale 
straordinario stabilì di impiantare nelle nuove provin­
ce il servizio dello stato civile del Regno d'Italia, con­
siderato come "la base fondamentale di utili ricerche 
statistiche" e condizione necessaria per fornire al 
Governo "nonne certe per render efficace la propria 
azione sovra ogni ramo della Pubblica 
Amministrazione" . 

Gli atti relativi a procedimenti giudiziari 

La docwnentazione proviene dagli organi comunali, 
signorili o provinciali che amministravano la giustizia, 
durante l'antico regime, in un'epoca in cui le diverse 
funzioni dello Stato non erano chiaramente distinte 
fra di loro, e dai moderni tribunali, organi specifica­
mente preposti, a partire dal secolo XIX, all'esercizio 
della funzione giudiziaria. L'esistenza di complessi 
documentari di natura miscellanea, costituitisi nel 
corso del tempo, soprattutto a seguito di vicende 
legate a trasferimenti del materiale da una sede all'al­
tra, impongono oggi un paziente lavoro di identifica­
zione delle unità documentarie e di riconoscimento e 
di distinzione delle rispettive provenienze. 

Gli archivi di organi Periferici 
deUo Stato #aUano 

Amro &;O],18tioo 1!m xv - mlS XV! 

L'assetto e la vita poHtico-istituzio­
naIe susseguenti all'unificazione 
nazionale sono ampiamente docu­
mentati dagli archivi degli organi 
periferici dello Stato italiano: la 
Prefettura, la Questura, i ttibunall 
di diverso ordine e grado, gli orga,­
ni finanziari e di controllo, l'Ufficio 
del genio civile, l'Ufficio scolastico 
provinciale, la Soprintendenza per 
i monumenti e le belle arti. Questi 
nuclei documentari, che rappre­
sentano fonti indispensabili per gli 
studi sull'età contemporanea, sono 
ora oggetto di particolare attenzio-

GIORNALE DEllA CLASSE 
COMUNE �IIJ\Z'ONE 

PlRUGl" . �.M' 
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ne e di un'attività di anallsi, finaliz­
zata a una loro adeguata conserva­
zione e valorizzazione per la ricer­
ca storica. Un particolare rilievo 
rivestono, all'interno della docu­
mentazione di provenienza pub­
blica, i consistenti materiali deposi­
tati dall'AmmirJstrazione provin­
ciale presso la sede di Perugia nel 
1981, per i quali è in corso la pro­
gettazione del recupero e della 
descrizione, al fine di renderli 
acoessibili agli studiosi. 

J catasti 

Gli archivi dei notai 

il ricco patrimonio di documenti notarili, risalenti ai 
secoli XIV-XIX, costituisce una fonte privilegiata e 

insostituibile per ricerche su qualunque aspetto della 
vita privata, collettiva, pubblica e su quella di enti e di 
istituzioni. 

Gli archivi privati 

Un corpus di grande interesse è poi costituito dai 
sempre più numerosi archivi provenienti da soggetti 
privati, acquisiti a vario titolo. Negli ultimi anni si 
sono fatti più frequenti le donazioni da parte di fanti­
glie e gli acquisti da parte del Ministero, mentre nei 
decenni precedenti ci si è avvalsi soprattutto della 
forma del deposito. 
Fra gli archivi di provenienza privata, gli archivi di 
fantiglia, tesrimoniando la vita di nuclei parentali e dei 
loro membri, rappresentano fonti preziose per la sto-
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Disegno della coc­
ca di Spoleto ese­
guito daIl'a.rchitet­
to Ugo Tarchi per 
un progetto di 
restauro, 1927. 
AS PG, Ugo Tarchi, 
1 7,fusc.2 
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ria degli avvenimenti, delle comunità, dei luoghi e 
delle istituzioni in cui quei soggetti hanno avuto un 
ruolo. Gli archivi di persone, anch'essi particolar­
mente numerosi, si riferiscono generalmente a epo­
che più recenti (secc. XIX-XX) e a soggetti (persona­
lità, partiti, organizzazioni) attivi in campo politico, 
letterario e filosofico, nonché a professionisti di 
diverso ambito: ingegneri, architetti, medici, avvo­
cati, archeologi. 
Di particolare interesse sono i libri di ricordi e i 
memoriali, in cui sonO registrati gli avvenimenti signi­
ficativi della storia familiare, non di rado inquadrati 
nel più ampio contesto di riferimento nazionale o 

sovrar:.azionale e arricchiti da riflessioni e considera­
zioni personali. 
In genere considerati utili soprattutto per la storia 
genealogica di casati nobiliari, questi 'archivi fanno 
luce su profili biografici e su aspetti dell'identità delle 
persone, insieme con le loro relazioni familiari, inter­
personali e sociali, che gli archivi pubblici non per­
mettono di ricostruire. 

Gli archivi di enti pubblici soppressi 

Tra le più recenti acquisizioni, figurano gli archivi di 
numerosi enti pubblici di natura benefica o assisten­
ziale e di Aziende di promozione turistica, di consorzi 
idraulici e di istiruti scolastici, estinti o soppressi in 
seguito all'introduzione di nuovi ordinamenti. 
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I fondi archivistici di 
Perugia 

In età moderna e contem­
poranea i confini del terri­
torio amministrativo peru­
gino sono stati più volte 
modificati. Per i motivi 
legati al modo in cui fu 
costituito l'assetto ammi­
nistrativo della regione, 
gli archivi non riguardano 
soltanto la storia del terri­
torio attualmente compre­
so nella provincia di 
Perugia. 
Tra i f\lndi più significativi 
e consultati è l'archivio del 
Comune di Perugia (secc. 
XI-XX), le cui serie princi­
pali sono il Diplomatico 
(1202- 1855), gli Statuti 
(dal 1279), i Consigli e 
riformanze (dal XIII secolo), i Catasti (dal 1361, con 
frammenti dal 1260), gli atti giudiziati (dal 1258). 
Al Diplomatico è unito un consistente fondo di mate­
riale membranaceo denominato Fasano di Gardone 
(1250-1714), costituto da oltre trentamila unità docu­
mentarie. Queste, provenienti dall'archivio del 
Comune di Perugia e confiscate nel 1922 in quanto 
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G. B. Caporali, mi­
matura del regiStrO 
delle imposizioni e 
riscossioni dei fuo­
chi. In alto sono raf­
figurati S. Luca e S. 
Ercolano con i ri­
spettivi segni di­
stintivi; in basso i 
cinque notai addet­
ti alla registrazione 
del sussidio focola­
re, 12 marzo 1525. 
AS PG, Comune di 
Perugia, Sussi­
dio focolare, 357 

Simboli repubblica­
ni nell'intestazione 
di una lettera del 
console Antonio 
Brizi all'Ammini­
strazione diparti­
mentale del Trasi­
meno, Roma 2 apri­
le 1799. 
AS PG, ComUnE di 
Perugia, Archivio 
amministrativo 
1797- 1816, 49 
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Testamento di Gio­
vanni detto Gre­
gorio che nomina 
eredi di tutti i suoi 
beni l'abate e il 
monastero di S. 
Maria di Valdi­
ponte, settembre 
995. 
AS PG, s: Maria di 
Valdiponte, Dtplo­
matico, l 
Riproduzione del 
Centro l\.1icrofoto­
grn.fico degli Archi­
vi di Stato italiani, 
1954 

Disegno a penna 
del versante orien­
tale di Perugia 
durante l'assedio 
compiuto da Fran­
cesco Maria della 
Rovere: veduta di 
una parte della dttà 
prima della c0stru­
zione della Rocca 
paolina, 1517. 
AS PG, Comune di 
Perugia, Consigli 
e riformanze, 128 

"preda bellica" a un cittadino 
tedesco in località Gardone 
Riviera, furono consegnate in 
deposito all) Amministrazione 
comunale. 
Presso l'Archivio di Stato di 
Perugia sono attualmente depo­
sitati anche gli archivi dei 
Comuni di Bettona, Cannara, 
Collemancio, Costacciaro, 
Deruta, che contengono anche i 
rispettivi archivi notatili antichi. 
Alla documentazione dei 
Comuni sono uniti oltre ottocen­
to registri parrocchiali CI 522-
1863), acquisiti insieme con que­
gli archivi in seguito alle disposi­
zioni del 1860 per la formazione 
dello Stato civile. 

.0.0 Articolato e prezioso per lo stu-
dio dei fenomeni religiosi, sociali, economici e poli­
tici è il complesso di fondi delle Corporazioni reli­
giose soppresse (secc. X-XIX), costituito all'indomani 
dell'unione della regione al Regno d'Italia con gli 
archivi degli enti religiosi aboliti a seguito dei decreti 
emanati nel settembre del 1860, che stabilirono 
anche l'incameramento dei loro beni e delle loro 
rendite. Appartiene all'archivio dell'abbazia benedet­
tina di Santa Maria di Valdiponte, uno degli enti 
religiosi soppressi, il documento più antico che 
l'Istituto conserva, costituto da un lascito di pro­
prietà fondiarie in favore dell'abbazia del settembre 
995, redatto su pergamena. 
Per Perugia e per il suo territorio, è dopo la rivolta 
perugina del 1537, culminata nell'intervento armato 
delle truppe pontificie, nella sottomissione di Perugia 
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e dell'Umbria e nella costruzione della Rocca Paolina. 
che il Legato Apostolico assume in modo continuativo 
e stabile prerogative di governo. Il grande e comples­
so archivio della Delegazione Apostolica di Perugia 
(1555-11360). rimaneggiato, ai primi del Novecento, da 
Giustiniano Degli Azzi Vitelleschi, archivista, statico e 
araldista, riflette l'attività di questa magistratura di 
antico regime, che esercitò le funzioni di governo ad 
essa delegate dal pontefice. L'archivio riunisce i docu­
menti prodotti dagli òrgani che, nell'ampio arco tem­
porale di oltre tre secoli. rappresentarono il governo 
pontificio nella provincia. 
Particolarmente per i secoli 
XVIII e XIX, la documenta­
zione testimonia la fitta rete 
di rapporti intercorrenti tra le 
autorità residenti in Perugia, 
le comunità del territorio e 
gli organi centrali. 
L'archivio della Congregazione 
di Carità contiene, oltre ai 
documenti prodotti da questo 
Istituto in ragione della sua 
attività, ancbe quelli degli enti 
caritativi e assistenziali di cui 
curò l'amministrazione tra il 
1861 e il 1937. Si tratta di tren­
tasette istiruzioni, tra ospedali, 
orfanotrofi, ospizi, enti finaliz­
zati all'assegnazione di doti, 
monti di Pietà e frumentari, 
istituti di educazione e istru-
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Facciata del nuovo 
ospedale policlini­
co insediato nel­
l'ex monastero di 
S. Maria di Monte­
luce, 193L 
AS PG, Comune 
di Perugia, Archi­
vio amministrati­
vo, Pubblico or­
nato, 709 

Disegno della 
nuova dogana 
nella "torre di 
Beccati questi", 
situata presso il 
confine tra lo 
Stato pontificio e 
il Granducato di 
Toscana. 1838. 
AS PG, Delega­
zione apostolica, 
4686 
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Decorazione mi­
niata, attribuita a 
Lorenzo Spirito, 
della prima carta 
della matricola del 
Monte di pietà di 
Perug;a, 1466-147l. 
AS PG, Monte di 
Pietà di Perugia, 
Congregazioni di 
Carità, Miscel­
lanea, 1 

zione, confraternite, compagnie e 
unioni pie. Attive, per lo più, fm dal­
l'età medievale, esse hanno svolto, 
per oltre sei secoli, una significativa 
funzione benefica e assistenziale a 
Perugia e nel suo territorio. 
Particolarmente ricco e importante è 
l'archivio dell' Ospedale di Santa 
Maria della Misericordia, fondato 
nel 1305 e attivo, senza soluzione 
di continuità, fIno ai giorni nostri. 
Comprende anche un ingente 
fondo diplomatico (sec. XII-1937J. 
Una segnalazione merita anche 
l'archivio del Monte di Pietà di 
Perugia Cl 462-1938), il più antico 
istituto di questo genere in Italia. 
L'archivio del Commissariato 
straordinario generale nelle pro­

vince dell'Umbria riflette l'intensa attività di quest'or­
gano del Governo di Torino, affidato nel settembre 
del 1860, all'indomani della liberazione del territorio 
dal dominio pontificio, al marchese Gioacchino 
Napoleone Pepoli, imparentato con Napoleone III. 
Questo funzionario regio svolse con determinazione, 
alle dipendenze del Ministero dell'Interno di Torino, 
un efficace lavoro di introduzione della legislazione 
sarda e di foonazione delle nuove strutture ammini­
strative, con l'obiettivo di creare le condizioni per 
l'annessione della regione al Regno d'Italia, poi sanci­
ta con il plebiscito tenuto nel novembre dello stesso 
anno. L'archivio pertanto riveste una particolare 
importanza in quanto principale e più diretta fonte 
per la storia di quel breve, ma fondamentale e decisi­
vo momento di passaggio fra un'epoca e l'altra, deter­
minante per il futuro delle popolazioni dell'Umbda. 
L'attività giurisdizionale è documentata da archivi di 
pertinenza comunale per il Medioevo, poi provenienti 
da magistrature pontifIcie e, infine, da organi dello 
Stato unitario italiano. Un cospicuo nucleo di docu­
menti di questo tipo, costituitosi in conseguenza di 
modalità di conservazione e di trasmissione risalenti 
nel tempo, costituisce un insieme miscellaneo, deno­
minato Pozzo, sul quale è in corso un intervento 
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che, attraverso un paziente 
lavoro di identificazione delle 
unità documentarie, mira a 
riconoscerne e a distinguerne 
la provenienza. Le carte della 
Pretura, del Tribunale, della 
Corte d'Appello e d'Assise di 

" Perugia sono il risultato di 
successivi versamenti da parte 
delle rispettive istituzioni. 
L'archivio del Tribunale di 
Perugia contiene anche i regi­
stri dello Stato civile dei comu­
ni umbri per gli anni 1861-
1899. 
Gli archivi dei notai (1321-
1878) çostituiscono una delle 

, .  

�, 

principali fonti per la storia della città e del suo terri­
torio nell'ampio arco temporale di oltre cinque secoli. 
La tenuta di questi documenti, insieme con la creazio­
ne di un vero istituto che svolgesse funzioni analoghe 
ai moderni archivi nQtarili, si deve alla costituzione di 
Sisto V del IO agosto 1588. La riforma attuata da Pio 
VII con un provvedimento del 31 maggio 1822 con­
centrò gli archivi notarili nei capoluoghi di provincia 
e nelle località sedi di distretto. 
La documentazione catastale che !'Istituto conserva 
costituisce una fonte imprescindibile per studi sul terri­
torio e sulla struttura della proprietà. A partire dagli 
anni 1727-1734 i catasti sono di tipo particellare e cor­
redati dalla rappresentazione grafIca del territorio, rea­
lizzata con l'ausilio della tavoletta pretoriana su mappe 

47 

Sentenza di con­
danna al rogo di 
Riccola di Puc­
cio, da Pisa, accu­
sata di stregone­
ria. 1347. 
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rio antico, Capita­
no del Popolo, 290 

Disegno a penna 
raffigurante doto­
la e pennelli relati­
vo alla descrizio­
ne dei beni del 
pittore perugino 
Bernardino di Bet­
to, detto "il Finto­
ricchio", 1489. 
AS PG, Comune 
di Perugia, Cata­
sti, II, 14 
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Particolare della 
mappa "San Savi­
n o  sobborghi", 
disegn ata da An­
ton i o  Allibrasi e 
raffigurante una 
p orzione del ter­
ritorio del conta­
d o  di Perugia  a 
immediato ridos­
so delle mura; da 
n otare la rappre­
sentazione del 
mon astero di  S. 
Giuliana e di una 
parte della r occa 
paolina, 1 729. 
AS PG, Ufficio 
tecnico erariale, 
Catasto Chiesa, 
Mappe, Il 

Mappa di Perugia. 
Particolare raffigu­
rante la rocca Pao­
lina, 1 845. 
AS PG, Ujficio tec­
nico erariale, Ca­
tasto gregoriano 

di grandi e grandissime dimensioni. La produzione di 
questi documenti, di pertinenza comunale fmo a tutto 
il X\t1I secolo, successivamente fu regolata da disposi­
zioni dell'autorità pontificia. E' articolata in tre fonda­
meneali tipologie documentarie, registri di grande for­
mato, rilegati in tutta pelle e ornati di borchie, detti 
"rubricelloni", in cui i terreni sono descritti per pro­
prietari; "rubricelle", registri di formato oblungo, rile­
gati in cartone rivestito di pergamena, corrispondenti 
alle località, e mappe per la rappresentazione grafica 
del territorio, suddiviso in particelle. I diversi allibra­
menti prendono nome dai "periti" o dai pontefici che 
ne hanno disposto l'esecuzione, Il Catasto Chiesa 
0727-1734) fu elaborato dal geometra Andrea Chiesa 
che realizzò la patte cartografica; i catasti Piano 0777-
1836 c.) e Gregoriano, costituito da più serie di registri 
e da fogli rettangoli e in vigore per circa un secolo a 
partire dal 1836, devono il loro nome rispettivamente 
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ai pontefici Pio VI e Gregorio XVl. 
Dopo la sua istituzione nel 1941, 
l'Istituto ha ricevuto versamenti da 
numerose amministrazioni statali di 
ambito provinciale: meritano una . 
segnalazione gli archivi della 
Prefettura, della Questura, della 
Provincia, della Soprintendenza 
per i beni ambientali, architettoni­
ci, artistici e storici dell'Umbria, 
alcune serie del Distretto militare di 
Perugia e del Provveditorato agli 
Studi, l'archivio dell' Ispettorato 
scolastico, dell' Ufficio imposte 
dirette di Perugia e di Città di 
Castello, dell'Intendenza di finan­
za, del Carcere mandamentale di 
Perugia, del Genio civile, ora 
Provveditorato regionale alle opere pubbliche, del 
Giudice conciliatore. 
L'archivio della Prqettura di Perugia, comprendente 
anche documenti che si riferiscono al territorio di 
Temi, ha due grandi articolazioni, il Gabinetto 0916-
1961), con i documenti relativi agli affari riservati, e 
l'Archivio generale 0860-1972, con recentissime 
acquisizioni fmo al 2004 di carte relative a competen­
ze ora cessate). 
La Questura di Perugia (1895-1975) ha versato docu­
mentazione relativa a soV'Versivi, associazioni politi­
che, disposizioni di massima e fascicoli personali. 
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Passignano sul Tra­
simen o, 31 maggio 
1960. Prove prati­
che di ricamo pres­
so la Scuola secon­
daria di avviamen­
t o  professionale 
industriale. 
AS PG, Ispettora­
to scolastico di 
Perugia, Consor­
zio provinciale 
obbligatorio per 
rIstruztone tecnica 

Registro degli esa­
mi di licenza, Pe­
rugia 1908- 1909. 
Con il n .  1 8  è 
iscritto alla classe 
seconda l'allievo 
Rod olfo Guglielmi, 
i l  futuro Rod olfo 
Valentin o. Incollata 
sulla pagin a la  
d omanda di am­
missione con fir­
ma autografa e una 
foto del Guglielmi 
in età adulta. 
AS PG, Scuola me­
dia Sebastiano 
Purgotti, 25 
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Sassoferrato, 20 
ottobre 1500. Let­
tera autografa di 
Cesare Borgia ad 
Alfano A.1.fani, vice­
tesoriere della Ca­
mera Apostolica, 
con la quale il Bor­
gia si Iameata per le 
inadempienze nei 
confronti del "dilet­
tissimo familiare et 
domestico servitore 
maestro Be:rardino 
Pintoricchio". 
AS PG, Alfano Al­
fan; 69 

L'archivio depositato dalla Provincia di Perugia 
(1832-1971, con documenti dal 1812) è costituito dalle 
carte provenienti non solo dagli organi 
dell'Amministrazione provinciale (secc. XIX-XX), ma 
anche da diversi istituti da quella dipendenti, l'Ufficio 
tecnico (secc. XIX-XX), l'Ospedale psichiatrico (secc. 
XIX-XX), il Brefotrofio (secc. XIX-XX), il Consorzio 
provinciale antitubercolare (sec. XX). 
L'archivio della Soprintendenza per i beni ambien­
tali, architettonici, artistici e storici dell'Umbria 
(1893-1982) si riferisce a tutto il territorio regionale 
e contiene anche pratiche di restauro di monumenti 
e opere d'arte. 
Vanno segnalati anche gli archivi di alcuni enti assi­
stenziali soppressi nel 1983, l'Ospedale psichiatrico, le 
Aziende di promozione turistica di Perugia e del 
Trasimeno, acquisiti dopo la crisi sismica del 1997-
1998; i Consorzi idraulici del Tevere e del Nestore, il 
Consorzio di bonifica del lago Trasimeno, la Scuola 
media "S. Purgotti" di Perugia. 
Un nucleo di archivi di grande interesse pervenuti 
nell'ultimo decennio è costituito dalle carte di organi 
locali di alcuni partiti politici, la Democrazia cristiana 
(comprendente anche gli archivi dei comitati regiona­
le, provinciale e comunale di Perugia, 1944-1993), 
alcune organizzazioni dell'estrema sinistra (1969-

, 
.. cL. 

" 1991), il Partito comunista ita­
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liano (costituito dagli archivi 
della Federazione provinciale di 
Perugia, 1944-1991 e del 
Comitato regionale umbro, con 
carte dal 1946 al 1991, compren­
denti anche documenti prodotti 
da dirigenti del Partito). 
Una segnalazione meritano, fra 
gli archivi personali, quello di 
Alfano Alfani, (1438-1549), mer­
cante e uomo di lettere e politi­
co, che ricopri cariche pubbliche 
tra cui quella di tesoriere aposto­
lico, nonché i numerosi fondi di 
persone attive in politica dalla 
fine dell'Ottocento al secondo 
dopoguerra, Cesare e Amedeo 

Archivio di Stato di Perugia. l fondi archivistici 

Fan i, Guido Pompili, Armando Rocchi, Giulio 
Briziarelli (Partito socialdemocratico italiano), 
Giorgio Bonomi (Partito di unità proletaria, Partito 
comunista italiano), Marcello Ca/anelli (Lotta conti­
nua), Luciano Marcellini (Partito repubblicano italia­
no), Vittor Ugo Bis/ani (Partito socialista italiano), 
Aldo Capitini, filosofo, politico antifascista, educato­
re, teorico della nonviolenza e organizzatore di movi­
menti e di coraggiose iniziative a carattere pacifista e 
democratico. Sono da ricordare inoltre l'archivio del 
cardinale e nunzio apostolico Luigi Ro/elli, della poe­
tessa Vittoria Aganoor PomPili; di Lucio Severi, clini­
co e anatomopatologo, di Wal/er Binni, italianista, 
insigne studioso di Leopardi; degli ingegneri Carlo e 
Franco Cucchia (sec. XX), degli architetti Osvaldo 
Armanni (secc. XIX-XX) e Ugo Tarchi (secc. XIX-XX). 
Quest'ultimo comprende un prezioso e consistente 
archivio fotografico, che riflette l'intensa attività pro­
fessionale e di studioso 
dell'architetto fiorenti­
no, rinomato per i suoi 
originali interventi su 
edifici storici e su 
monumenti non solo in 
area umbra. 
Di grande interesse gli 
archivi di famiglia, fra i 
quali meritano un 
cenno particolare: 
Bourbon di Sorbello 
(1273-1884), Ansidei -
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Diano scolastico 
della classe ID ele­
mentare, compila­
to dal maestro 
Giulio Brizia:relli e 
quaderno di esa­
mi, Vaiza (Alba­
nia), anno scolasti­
co 1917·1918. 
AS PG, Giulio 
Briziarelli 

Elaborato scola­
stico a tempera, 
Accademia di 
belle arti, Peru­
gia, 1927. 
AS PG, Ugo Tar­
chi, Disegni di 
allievi 



Paolo Franzese 

Edificio della for­
nace di laterizi di 
proprietà della 
famiglia Galletti, 
in località San 
Marco (Pg), 1940. 
A$ PG, Galletti, 
scatola 2 

Vignetta satirica 
accompagnata da 
versi contro Na­
poleone, Berlino 
1814. 
AS PG, Meniconi 
Bracceschi, 97 

Montemarte 0521-1798), Meniconi Bracceschi (secc. 
XVI-XX), Baldelli Bombelli (secc. XVII-XX), Pierleoni, 
di Città di Castello (1659-1957), Rossi Scotti 0840-
1926), Antonini (con documenti dei secoli XIV-XX), 
Galletti (sec. XX). 
Sono da ricordare anche i numerosi e eterogenei 
materiali (documenti, stampe, cimeli) compresi in una 
miscellanea, attualmente in corso di scioglimento 
attraverso un lavoro di identificazione dei documenti 
e delle rispettive provenienze. Fra gli altti si segnala­
no gli occhiali del notaio perugino Giovanni 

I 
t 
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Cristoforo Petrogalli 
(1 537-1583), una penna 
d'oca ritrovata in un proto­
collo notarile, una lettera 
di Giovanni Boccaccio a 
Leonardo del Chiaro 
(1366) e manifesti della 
Repubblica romana (1798-
1799). 

L'Archivio dell'Istituto 

La documentazione pro­
dotta dall'Istituto nel corso 
della sua attività, per rea­
lizzare le sue fInalità e per 
raggiungere i suoi obietti­
vi, testimonia in primo 
luogo la sua identità di 
centrO di conservazione e 

Sezione di Assisi. l fondi archivistici 

di tutela delle fonti per la storia e di promozione 
della ricerca e della cultura archivistica, Particolare 
rilievo assumono i fascicoli legati all'acquisizione del 
patrimonio documentario nel corso degli anni e agli 
interventi compiuti per valorizzarlo e per promuo­
verne la fruizione, come anche quelli relativi alle 
manifestazioni culturali e agli incontri di studio. 
L'archivio di questo Istituto, che ha il compito di 
conservare e di tutelare la memoria storica della 
comunità, costituisce non solo un imprescindibile 
strumento di lavoro quotidiano, ma anche la princi­
pale fonte per ricostruirne la storia e il modo di ope­
rare e di creare relazioni con il territorio. I primi 70 
anni di vita, che l'Archivio di Stato compie nel 2011, 
possono costituire una preziosa occasione per riper­
correre questa storia e per interrogarsi sul ruolo che 
essO svOlge e sulle sue prospettive. 

I fondi archivistici delle Sezioni 

Assisi 

Uno dei primi nuclei documentari acquisiti 
dall'Istituto è costituito dal complesso dei fondi 
appartenenti alla Congregazione di Carità di Assisi, 
parte dei quali già presenti nei locali del Monte di 
Pietà, prima sede della Sezione. Questa coincidenza 

ha probabilmente favorito la conservazione di un cen­
tinaio di piccoli contenitori di pegni, databili tra XVIII 
e XIX secolo, costituiti da scatole di cartone e asrucci 
in cuoio o in legno. Oggi, opportunamente ripuliti e 
restaurati, questi oggetti sono conservati insieme con i 
circa 300 pezzi dell'archivio del Monte di Pietà. 
L'intero complesso comprende poi molti altri nuclei, 
appartenenti a enti assistenziali e caritativi della città, 
alcuni dei quali, come le Opere Pie Ancillotti, Mei e 
Nutt-Rosmi-Serafini, nate per volontà di famiglie loca­
li legate a confraternite o all'Ordine francescano, data­
no dalla prima metà del XVII secolo. Questo 
fondo comprende anche il materiale dell'Ente comu­
nale di assistenza (ECA), che sostituì la 
Congregazione di Carità, nonché le carte degli Istituti 
riuniti di beneficenza, istituiti nel 1939 e subentrati 
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Pianta acquerella­
ta di u n  mulino a 
gra no sul fiume 
Chiascio realizza­
ta dall'architetto 
Giova nni A ntolini 
e allegata a un atto 
di trasferimento di 
enfiteusi, 7 ottobre 
1795. 
Sez. Assisi, Notai, 
notaio Biagio 
Epifani, n.204 

all'ECA nella gestione dell'Ospedale della 
Misericordia, degli orfanotrofi e dei due asili per 
anziani e per bambini. 
Successivamente confluirono presso la Sezione gli 
archivi della Società manda mentale di tiro a segno 
nazionale (1883-1927), del Patronato scolastico 
(1929-1977), del Teatro Metastasio (1832-1929), non­
ché alcuni nuclei documentari provenienti da famiglie 
o da illustri cittadini di Assisi. Fra questi un grande 
interesse rivestono le catte della famiglia Frondini, sia 
per il contenuto, che si riferisce a personaggi e a 
periodi e eventi della vita della famiglia tra XVII e XIX 
secolo, sia perché da questa casata discende 
Francescantonio (1759-1841), noto erudito locale, il 
quale tiordinò in pratica mtti gli archivi cittadini, com­
presi gli atti dei notai e le carte del Comune di Assisi 
elaborando anche i regesti delle pergamene. 

' 

Nell'ambito del patrimonio documentario conservato 
dall'lstiMo un particolarmente significato per la storia 
locale riveste l'archivio del Comune di Assisi che 
riflette la vita della città e del suo territorio nell'ampio 
arco temporale compreso fra il secolo XII e la secon­
da metà del XX. 
A differenza, però, degli altri archivi comunali umbri, 
nei quali, all'indomani dell'Unità, confluirono i registri 
parrocchiali della popolazione, utilizzati per Impianta­
re lo stato civile italiano, quest'importante tipo di 
documenti manca per Assisi; restituiti infatti alla Curia 
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diocesana locale nel 1942 dal podestà Arnaldo Fonini, 
i registri sono oggi conservati presso l'archivio della 
cattedrdle di S. Rufino. 
La Sezione conserva poi gli archivi dei notai che 
rogarono in Assisi fra il XIV e il xrx:·secolo, in prece­
denza conservati, insieme con la parte più antica del­
l'archivio storico del Comune, presso la biblioteca 
civica, e il grande complesso documentario costituito 
dagli atti relativi a procedure giudiziarie di diverse 
magistramre locali fra la seconda metà del XV secolo 
e gli inizi del XX. Un esame analitico del materiale ha 
permesso di individuare, accanto a numerosi pezzi 
provenienti dagli uffici della Premra, sia civili che 
penali, anche numerosi volumi e registri prodotti da 
diverse magistrature dei Comuni di Assisi, Bastia, 
Spello,.Trevi e Bevagna. 
Ultimi, in ordine di tempo ad essere acquisiti, sono gli 
archivi del Consorzio del fiume TaPino e della 
Giudicatura di pace, nonché quello della soppressa 
Azienda di promozione turistica, par�icolarmente 
significativo per una città caratterizzata da una così 
decisa vocazione turistica come Assisi. Proprio la 
documentazione di questo ente costituisce una testi­
monianza di eventi di grande rilievo nella storia di 
questa città, come le celebrazioni francescane, il 
Calendimaggio, i concerti di musiche medievali o le 

Settimane di smdi internazionali. 
Con l'accresciuta capienza dei depositi presenti nella 
nuova sede, è stato anche possibile trasferire dalla 
sede di Perugia !'importante archivio della famiglia 
Fiumi Sermattei della Genga, insieme con la preziosa 
biblioteca, così come le carte del Commissariato di 
pubblica sicurezza di Assisi. 
A corredo del patrimonio archivistico e a disposizione 
de!i'utenza in sala di studio, la Sezione dispone inoltre 
di una biblioteca di oltre 1400 volumi e 24 diverse testa­
te di periodici. Tra questi, grazie anche agli scambi con 
l'Accademia Properziana del Subasio, una delle più 
antiche e conosciute istituzioni culturali di Assisi, nume­
rose e in costante incremento sono le pubblicazioni di 
storia locale, in riferimento alla dttà e al territorio. 
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Foligno 

Istituita per iniziativa del Comune di Foligno, la 
Sezione acquisì inizialmente il materiale documenta­
rio custodito presso la biblioteca civica: l'archivio sto­
rico comunale; gli archivi preunitari degli istituti di 
beneficenza, poi confluiti nella Congregazione di 
Carità; gli archivi dei notai, costituiti dai protocolli 
dei notai folignati. A questo importante insieme di 
documenti era aggregata una quantità di documenta­
zione (più di tremila pezzi in prevalenza ntiscellanei) 
tradizionalmente denominata "Giudiziario" o "Atti 
civili". Questo fondo, che comprende documenti pro­
venienti da istituzioni diverse, riunisce carte di magi­
strature cittadine e di istituzioni centrali, frammenti o 
interi protocolli notarili, çarte sciolte riconducibili 
all'amministrazione comunale e documenti riguardan­
ti privati cittadini e le loro attività commerciali. 
Singolari risultano le vicende della formazione dell'ar­
chivio del Comune di Foligno, per garantire la sicura 
conservazione dei propri documenti, i magistrati del 
Comune decisero nel 1478 di predisporre un apposito 
locale, dando così origine all'Archivio delle Sei 
Chiavi, ciascuna delle quali era affidata a uno dei 
priori in carica. Nel 1662, dopo una ricognizione del 
materiale contenuto nella cassa, una parte delle scrit­
ture fu collocata in una credenza della cancelleria, 
con la denominazione di Archivio priorale; nel tempo 
la consistenza di quest'ultimo nucleo assunse dimen­
sioni notevoli, grazie ai registri delle Riformanze, 

. degli Statuti e dei Catasti. Nel 1878 ai due nuciei ori-
ginari si aggiungeva una terza sezione rappresentata 
dall'Archivio moderno, denontinazione poi tramanda­
ta fmo ad oggi. 
Nell'Archivio delle S&i Chiavi (1138-1814), raccoIto in 
quattordici buste, sono presenti numerosi brevi ponti­
fici e due diplonti di Federico Barbarossa. 
Nel 1932 l'archivio del Comune fu concentrato in 
palazzo Trinci dove Ottorino Montenovesi provvide 
a un primo riordinamento. Il bombardamento aereo 
del 18 marzo 1944, che si abbatté sul palazzo a ope­
razione appena conclusa, causò ulteriori perdite e 
danneggiamenti. 
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Di notevole consistenza sono gli archivi delle 
Corporazioni religiose soppresse e quelli dei Notai 
(1341-1889), con i quali si trovano riuniti numerosi 
atti giudiziari, a causa di spostamenti e accorpamenti 
di nuclei documentari all'interno degli stessi edifici 
pubblici, fra cui le sedi di curie giudiziarie. 
Anche gli archivi degli enti assistenziali amministrati 
dalla Congregazione di Carità e poi dall'ECA hanno 
subito gli effetti dei trasferimenti in sedi poco idonee, 
a scapito del loro stato di conservazione; rimasti per 

un paio di anni nei malsani locali dell'ECA, nel 1939 
trovarono una definitiva e più decorosa sistemazione 
in palazzo Trinci, già luogo di custodia degli Archivi 
dei notai e in seguito anche dell'Archivio del Comune 
di Foligno. Nel fondo della Congregazione di Carità, 
che conserva i rilevanti archivi del Monte di Pietà e 
dell' Ospedale, si rileva anche la presenza delle carte 
dell'Azienda Commerciale G. Piermarini, un archivio 
pervenuto a titolo di legato, nel quale è documentata 

57 

Pianta acquerella­
ta di fondi rustici 
in Spello, disegna­
ta da Giuseppe 
Maria Ghelli, all'in­
terno di un ca­
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nastero di S. Ma­
ria di Valleglo­
ria, Corporazio­
ni religiose sop­
presse, 43 
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Pattività dei Piermarinl come ceraioli e commercianti 
di spezie, nonché quella dell'amministrazione dei 
beni familiari. Dopo il trasferimento in palazzo Deli, . 
attuale sede della Sezione, sono stati acquisiti altri 
fondi di "istituzioni pubbliche di assistenza e benefi­
cenza" (IPAB) e lo stesso archivio dell'ECA. 
Nel 1998, fu acquisito l'archivio del Consorzio idrauli­
co del fiume Tapino (1525-1968)' insieme con arredi 
d'epoca, quadri e suppellettili di quell'ente; questa 
documentazione testimonia le iniziative di bonifica 
della zona, realizzate mediante la costruzione di una 
vera e propria rete d'invasi: le vicende istituzionali 
dell'ente riflettono il susseguirsi delle istituzioni che 
nel tempo hanno ereditato le competenze in materia 
di controllo e gestione dei bacini idrici: dall'antica 
Prefettura delle acque, alla Vice-Prefettura delle 
acque, fino al Consorzio idraulico, nell'ambito del 
quale si costituirono i sub-consorzi, corrispondenti ad 
altrettanti affluenti (Chiana, Renaro) o punti critici 
(Budino) del fiume Tapino. 
Provengono da uffici periferici del periodo succes­
sivo all'Unità, gli archivi del Tribunale di prima 
istanza, delle Preture di Bevagna e di Foligno, 
dell' Ufficio distrettuale delle imposte dirette, del 
Commissariato di pubblica sicurezza di Foligno, 
del Giudice conciliatore e dell' Azienda di promo­
zione turistica. Considerevole la documentazione 
proveniente da soggetti privati: l'archivio 
dell'Accademia Fulginia; l'archivio del Comune di 
Valtopina; gli archivi privati familiari Roncalli 
Benedetti, Orfini, Benedetti Cruciani Solani, 
Sera echi Rossi, Rossi Montogli, Ersilia Savina 
Rodante, Gigli, Felice Sabatini. Donato nel 1991, 
quest'ultimo contiene la documentazione dell'atti­
vità professionale dell'ingegnere Felice Sabatini 
(1892-1986), il quale ha operato per circa cinquan­
ta anni, tra l'inizio degli anni Venti e la metà degli 
anni Settanta del Novecento, nei diversi ambiti del­
l'ingegneria civile, occupandosi, in modo partico­
lare, delle grandi sistemazioni idrauliche del fiume 
Tapino. L'inventario dell'archivio è stato pubblica­
to nel 2008 nel volume Un ingegnere a Foligno. 
L 'archivio Felice Sabatini (1891-1984). 
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Inventario, a cura di R. Marconi, M. R. Benvenuti, 
M. P. Bianchi, V. Bianchi, con l'apporto insostitui­
bile dell'Associazione Orfini Numeister, punto di 
riferimento fondamentale nella vita culturale di 
Foligno e del suo territorio, che ne ha fatto una 
propria edizione. 

Gubbio 

Anche il patrimonio della Sezione di Gubbio si è 
costituito a partire dai due nuclei documentari che 
erano conservati presso la biblioteca comunale: l'ar­
chivio del Comune di Gubbio e la raccolta Armanni. 
Del primo fa parte in primo luogo l'archivio 
Diplomatico Cl 141-1760), comprendente diplomi 
imperiali di protezione e di concessione, emanati 
rispettivamente da Federico I, Enrico \TI, Ottone IV, 
fmo a un diploma di Federico II, datum per mano di 
Pier delle Vigne nel maggio 1248, nonché il documen­
to pontificio di canonizzazione del vescovo di 
Gubbio, Ubaldo, emanato da Celestino III, il 5 marzo 
1191. Fra le serie più preziose meritano un cenno: gli 
Statuti, gli Ordinamenti, i Capitoli (secoli XlV-XVII), 
al cui interno si conserva lo statuto del Comune e del 
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Particolare della 
mappa �S. Mar­
gherita del con­
dotto", catasto 
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le strade attraver­
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Ceri, 1768. 
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Catasti formati 
secondo il meto­
do Merlini, Cata­
sto Ghelli 
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Antifonario re­
sponsoriale realiz­
zato dal primo 
miDiatore dei cora­
li di Gubbio, [1280-
12901. "Si oblitus 
fuero", Cristo bene­
dicente gli ebrei 
che piangono sul 
fiume di Babilonia. 
Sez. Gubbio, Mo­
nastero di San 
Pietro, Corpora­
zioni religiose 
soppresse 

Popolo di Gubbio del 1338, in copia autentica datata 
1371; le Riformanze (1226-1815); i Catasti antichi 
(1653-1835), di cui fa parte la documentazione 
del primo catasto geometrico particellare del territorio 
di Gubbio (1768), opera del geometra Giuseppe 
Maria Ghelli, Questi, perito bolognese, che aveva già 
realizzato i catasti di Senigallia e di Macerata Feltria, si 
era assicurato nel 1759 l'appalto per la realizzazione 
del catasto di Gubbio e, a operazioni di misura e di 
stima concluse, consegnò al Comune ventisette grandi 
mappe geometrico - particellari e quarantotto bro­
gliardi, registri in cui erano descritte le particelle cata­
stali, insieme con il nome del relativo proprietario. 
È celebre e preziosa la raccolta di manoscritti realizza­
ta nel secolo XVII dal letterato e storico eugubino 
Vincenzo Armanni, poi incrementata nel corso dei 
secoli fino ad accogliere praticamente tutti i mano­
scritti acquisiti dalle biblioteche cittadine. Donata nel 
1684 alla Biblioteca Sperelliana, poi biblioteca comu­
nale, nei primi anni del Novecento la raccolta 
Armanni venne trasferita, in considerazione del suo 
rilievo per la storia della città, nella stessa sede dell'ar­
chivio comunale. Concepita dal suo stesso autore 
come "tesoro" di carte e perciò come una raccolta 
ibrida di manoscritti eli natura documentaria e libraria, 
essa conserva un ricco fondo pergamenaceo, memo­
rie e cronache di storia della città e di alcune grandi 
famiglie, opere di carattere letterario e scientifico; nel 
fondo confluirono anche materiali acquisiti dal 

60 

Comune o donati 
da famiglie cittadine. 
Fanno parte del patri­
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� soppresse, provenienti 
da conventi e da 
monasteri di Gubbio e 
del suo territorio 
(secc. XIII-XIX). Una 
particolare segnalazio­
ne meritano i Corali 

Sezione di Spoleto. l fondi archivistici 

(secc. XIII-XVI), libri liturgici miniati e decorati, pro­
venienti dalle chiese di S. Domenico e di S. Pietro di 
Gubbio. 
Gli archivi dei notai 0314-1936) comprendono gli 
atti dei notai che rogavano nel Mandamento di 
Gubbio, costituito dai temtori dei Comuni di Gubbio, 
Scheggia - Pascelupo, Costacciaro e Pietralunga. 
Consistenti i documenti provenienti da istituzioni di 
assistenza e beneficenza e da ospedali, pervenuti nel­
l'ambito dell'archivio della Congregazione di Carità, 
ai quali si sono aggiunte nel 1999 le carte dell'ospeda­
le di Gubbio (secc. XIV-XIX). 
Provengono dall'Ufficio distrettuale delle imposte 
dirette cii Gubbio i registri e le mappe del Catasto 
Gregoriano 0835-1956), del Nuovo catasto terreni 
0955-1978) e del Nuovo catasto edilizio urbano 
(1962-1977). 
Fra gli archivi di persone e di famiglie si segnalano le 
carte dei conti Della Poria (secoli X'/- XXJ, famiglia 
originaria di Modena, trasferitasi a Gubbio nel 1516 
con Gianmaria, al seguito del duca d'Urbino 
Francesco Maria della Rovere. La famiglia acquisì, tra 
XVI e XVIII secolo, i feudi di Frontone, Biscina e 
Carpini situati rispettivamente tra Pergola e 
Sassoferrato, tra Gubbio e Perugia, tra Pietralunga e 
Montone, dei quali conservò la giurisdizione feudale 
fmo al periodo napoleonico. 

Spoleto, 

Nell'ambito del patrimonio documentario della 
Sezione, un posto di particolare rilievo occupa senza 
dubbio l'archivio del Comune di Spoleto, che contie­
ne anche documenti prodotti dalle magistrature del­
l'antico ducato, di cui la città costituì il centro politi­
co-amministrativo. Fra le serie più significative meri­
tano una segnalazione gli Statuti (1296-1542), i 
Consigli e riformanze (1352-1798), le oltre 1000 per­
gamene dell'archivio Diplomatico 0101-1774), gli 
eleganti registri del Memoriale comunis, preziosi 
cartulari in 5 volumi (sec. XII-XV), le Lettere ai priori 
(sec. XIV-XVIII), gli atti giudiziari, testimonianze del­
l'attività giurisdizionale svolta dal podestà e dal vica-
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Protocolli notari­
li, pergamene e 
atti giudiziari. 
Sez. Spoleto, do­
cumenti dei se­
guenti archivi: 
Notai, Comune 
di Spoleto, Diplo­
matico, Giudi­
ziario antico 

rio, con processi criminali, civili e di "danno dato" 
(reati connessi alle attività agricole) dal 1334 alla 
metà del Cinquecento; inoltre, i registri dei Catasti 
0345-1801), attraverso i quali è possibile ricostruire 
l'evoluzione della proprietà fondiaria e del paesag­
gio agrario del territorio spoletino; i documenti rela­
tivi ai Castelli, relativi a piccole comunità soggette a 
Spoleto, che costituiscono veri e propri archivi stori­
ci delle comunità stesse. La parte più moderna del­
l'archlvio si riferisce al periodo 1814-1964. 
La Sezione conserva anche le carte dei Comuni di 
Sellano (secc. XIV-XX) e di ValtoPina (secc. XIX-XX). 
Vero archivio costituito da archivi è il grande com­
plesso documentario delle Corporazioni religiose sop­
presse. Il documento più antico conservato presso la 
Sezione è costituito proprio da un atto di donazione 
del vescovo di Spoleto, Lupo, al monastero di S. 
Paolo, datato 1002. 
L'archlvio degli atti dei notai comprende documenti 
compresi nell'ampio arco temporale che va dal 1321 
al 1899. Oltre agli atti dei singoli notai, la Sezione con­
serva l'archlvio del Collegio dei notai di Spoleto, nel 
quale si trova, tra l'altro, il registro della Matricola, che 
contiene anche la formula del giuramento dei notai e 
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lo statuto del Collegio (XIV secolo). 
Un complesso di fondi di natura miscellanea, costitui­
to quindi da materiali di diversa provenienza, docu­
menta l'attività dei tribunali che operarono a Spoleto 
tra i secoli XVI e XIX. 
li primo in ordine di tempo di questi nuclei, noto con 
la denominazione di Archivio giudiziario antico} com­
prende e documenta l'attività giurisdizionale dei diversi 
tribunali del podestà, del governatore e del vicario 
vescovile. Si tratta di processi civili, compilati dai notai 
spoletini che gestirono le cancellerie civili di quei tribu­
nali. li materiale prodotto comprende Vacchettae acto­
rnm civilium e altrettanti Actuaria, nonché fascicoli di 
atti relativi a procedimenti giudiziari. 
Un secondo nucleo costituisce l'archivio del 
Tribunale di Spoleto e comprende atti civili e penali 
prodord fra il 1798 e il 1950 dalle diverse magistrature 
della Repubblica romana (1798-1799), dell'Impero 
francese, della Delegazione apostolica, fino al Regno 
d'Italia. 
Si riferiscono al periodo successivo all'Ullità gli archivi 
delle Preture di Spoleto, Norcia, Cascia, Trevi e 
Montefalco, tutte comprese nel Circondario di Spoleto 
(secc. XIX-XX); quello della Pretura di Foligno (secc. 
XIX-XX) e quelli del Giudice conciliatore di Spoleto e di 
Norcia (sec. XIX). L'archivio della Delegazione apostoli­
ca di spoleto provie­
ne dal magistrato 
che, dal 1817 al 
1860, aveva giurisdi­
zione su un territo­
rio che comprende­
va anche il Reatino. 
Di grande interesse 
sono gli archivi 
appartenenti a istitu­
zioni postunitarie 
con competenze 
f i n a n z i a r i e .  
L'archivio della 
Conservatoria dei 
registri immobiliari 
di Spoleto contiene 
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trascrizioni di atti e iscrizioni ipotecarie relative alle pro­
prietà immobiliari del distretto di Spoleto, dal periodo 
napoleonico fino al 1955 ;  negli archivi delle 
Conseroatorie dei registri immobiliari di Perugia, 
Foligno e Todi, si conservano le trascrizioni di atti e 
le iscrizioni ipotecarie dal 1809 al 1965 relative alle 
proprietà immobiliari di questi distretti di Perugia; 
l'archivio dell' Ufficio del registro di Spoleto (1816-
1983), istituito in epoca napoleonica, contiene, tra 
l'altro, l 'importante documentazione relativa 
agli enti ecclesiastici soppressi dopo l'Unità d'Italia. 
Questo archivio contiene anche i registri di atti pub­
blici, giudiziari e privati e le denunce di successione 
presentate agli Uffici del registro di Spoleto, Norcia 
e Cascia, dal 1861 al 1998; l'archivio del]'[aficio del 
registro di Foligno conserva la documentazione 
relativa ai territori dei Comuni di Foligno, Spello, 
Trevi, Montefalco e Bevagna. Proviene da un orga­
no dello Stato italiano anche l'archivio dell' Ufficio 
distrettuale di Spoleto del C01pO forestale dello Stato 
(sec. XX). L'ampia documentazione catastale prove­
niente dal soppresso Ufficio delle imposte dirette di 
Spoleto è costituita da cinque distinti fondi: il 
Catasto terreni e fabbricati degli Uffici Distrettuali 
di Spoleto, Norcia e Cascia (1859-1955), il Nuovo 
catasto terreni e fabbricati degli Uffici distrettuali di 
Spoleto, Norcia e Cascia (1956-1972), il Catasto 
Gregoriano urbano e rustico di Norcia e Cascia 
(1820-1835), il Catasto Piano di Norcia (1781), il 
Catasto Piano di Spoleto (1783). Per la denomina­
zione degli ultimi tre valgono le informazioni già 
fornite relativamente al patrimonio di Perugia. 
L'archivio del Distretto militare di Spoleto (1843-
1932) è costituito dai registri dei ruoli matricolari e 
dalle relative rubriche. 
L'archivio degli Istituti civili riuniti di assistenza e 
beneficenza, ente pubblico cui competeva l'ammi­
nistrazione degli istituti con finalità di ricovero, rac­
coglie le carte prodotte da vari enti assistenziali di 
Spoleto, precedentemente riuniti nella 
Congregazione di Carità. 
Meritano una segnalazione infine gli archivi 
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dell' Ospedale di San Carlo Borromeo, di San Matteo 
degli Infermi, del Monte di Pietà di spoleto, 
l'Eredità Capuzia e vari Dotalizi (1739-1955). 
La Sezione conserva inoltre importanti archivi prove­
nienti da soggetti privati, fra cui quello della famiglia 
Campello (alla quale apparteneva Pompeo Campello, 
cottunissario regio di Spoleto nel 1860 e successiva­
mente ministro degli affari esteri e senatore del Regno), 
comprendente pergamene e manoscritti di carattere 
storico, documentazione relativa alla storia di Spoleto e 
carte riguardanti l'amministrazione del patrimonio 
familiare; si segnalano ancora gli archivi dello storico 
Achille Sansi e di Pietro Fontana, segretario generale, 
durante il periodo napoleonico, del Dipartimento del 
Trasimeno; l'arcbivio di Giuseppe Sordini (secc. XIX­
XX), prodotto dal celebre archeologo spoletino, com­
prendoote tra l'altro ancbe taccuini e disegni; inoltre le 
carte dell'impresa Bossi e Bassoni (1841-1854). 
Un particolare interesse rivestono gli archivi dei 
Consorzi idraulici della bonificazione umbra e del 

fiume Tevere (entrambi, secco XIX-XX), enti che 
harmo svolto funzioni di regolazione e di controllo 
dei corsi d'acqua. Interessa la storia dell'associazio­
nismo e dei movimenti dei lavoratori l'archivio 
della Società operaia di mutuo soccorso di Spoleto 
(secc. XIX-XX). 
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I progetti 

L'Archivio di Stato di Perugia organizza mostre 
documentarie e convegni di studio e promuove ini­
ziative di scambio e di confronto scientifico e cultu­
rale, allo scopo di mettere a fuoco i temi e i proble­
mi del mondo degli archivi e di favorire la cono­
scenza e l'utilizzo del patrimonio archivistico che 
conserva. Un particolare rilievo rivestono, a questo 
proposito, i progetti di valorizzazione che l'Istituto 
promuove o ai quali partecipa, in quanto volti a 
conseguire gli obiettivi a breve o a medio 'termine 
della sua politica culturale. 
Rispetto alla tradizionale vocazione medievistica 
dell'Istituto, particolare rilievo strategico rivestono 
oggi i progetti e i programmi d'intervento volti a 
migliorare la conoscenza e la fruibilità degli archivi 
di istituzioni di ambito provinciale dell'età moder­
na e contemporanea, come quelli della 
Delegazione apostolica di Perugia, della 
Prefettura e del Commissariato generale straordi­
nario nelle province dell'Umbria, imprescindibili 
fonti per sempre più numerosi indirizzi di studio e 
di ricerca. 
L'Istituto svolge al contempo attività di promozione 
degli archivi e degli edifici monumentali in cui ha 
sede, per venire incon1;ro sia alle esigenze di studio e 
di ricerca, sia al diffuso bisogno sociale di acquisire 
consapevolezza delle proprie radici e del proprio pas­
sato. Limitare infatti a una ristretta cerchia di studiosi il 
patrimonio di conoscenze relative agli archivi signifi­
cherebbe negare a questi la natura di beni demaniali, 
cioè di interesse per rintera collettività. 
L'Istituto partecipa con propri contributi all'iniziativa 
editoriale del "Bollettino per i beni culturali 
dell'Umbria", promosso a partire dal 2008 dalla 
Direzione regionale per i beni culturali e paesaggistici 
in accordo con l'Assessorato alla cultura della Regione 
Umbria. Il periodico, articolato in tre serie di volumi, 
rispettivamente consistenti in un "Notiziario" delle 
attività, una "Rivista" di approfondimento di temi rela­
tivi a argomenti di attualità e "Quaderni" tematici, si 
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propone come esempio di "integrazione tangibile tra 
le diverse istituzioni e le varie competenze cointeres­
sate" e risultato di "una strutturata convergenza di 
azione". 

Gli utenti, le istitnzioni, i centri di cultura, le 
imprese 

Oggi l'Amministrazione statale non svolge più da sola 
il ruolo di forza trainante dell'iniziativa nell'ambito 
della gestione e della valorizzazione dei beni culturali 
che l'ha caratterizzata negli anni scorsi. Anche il 
Codice dei beni culturali e del paesaggio, pubblicato 
con il decreto legislativo del 22 gennaio 2004, n. 42, 
attribuisce queste funzioni contestualmente allo Stato, 
alle régioni e agli enti locali, auspicando intese e 
sinergie, che non possono essere date per scontate, 
ma necessitano, per diventare efficaci, di pazienti e 
attente attività di comunicazione e di condivisione. 
Allo stesso tempo è ormai riconosciuto un ruolo non 
secondario all'iniziativa privata nella valorizzazione e 
nella promozione della cultura. Sempre più spesso 
soggetti economici, in particolare le imprese, mostra­
no sensibilità nei confronti dei beni culturali e un inte­
resse a assocIare la propria immagine a quella della 
Pubblica Amministrazione nell'ambito di iniziative 
qualificate. 
Nel territorio umbro non mancano istituti di ricerca e 
di formazione come la Fondazione per la conserva­
zione e il restauro dei beni librari di Spoleto o come 
l'Associazione Orfini Numeister o il Centro studi 
Federico Frezzi, entrambi di Foligno, che si propon­
gono di favorire la conoscenza e la valorizzazione del 
patrimonio culturale, nonché di formare competenze 
in tale ambito. Le amministrazioni pubbliche e 
l'Università degli studi svolgono anch'esse un ruolo 
decisivo, offrendo sostegno alle iniziative e opportu­
nità di costruzione di preziosi saperi fra le nuove 
generazioni. Non vanno sottovalutati il contributo e la 
capacità d'iniziativa delle scuole d'istruzione seconda­
ria, capaci di riscoprire, attraverso i propri archivi e 
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con la guida di docenti responsabili e disponibili alla 
ricerca di nuovi percorsi formativi, la storia del pro­
prio Istituto e quella dell'istruzione in Italia, formando 
competenze di lavoro con i documenti. 
L'Archivio di Stato, in quest'ambiente culturale e 
sociale provvisto di energie e di potenzialità, ha svol­
to negli ultimi anni un significativo ruolo di soggetto 
organizzatore e diffusore di cultura, cercando, senza 
pregiudizi, nuovi terreni di lavoro e più ampie capa­
cità da condividere. 
Alle sale di studio e alle pagine web dell'Istituto acce­
dono oggi persone che, con diverse motivazioni, 
intendono soddisfare, attraverso gli archivi, esigenze 
di conoscenza del passato e di ricerca della verità sto­
rica, realizzando un'attività di studio che parte da uno 
o da più elementi noti. Curiosi alla ricerca di tracce e 
di testimonianze utili a ricostruire avvenimenti o le 
origini e la vita di luogbi, di famiglie o di individui, 
appassionati di memorie patrie, ricercatori universita­
ri, student� storici professionisti, interrogano i docu­
menti, li selezionano, li interpretano, li mettono in 
relazione con altri, anche lontani, elaborano ipotesi e 
provano a dedurne conclusioni. 
L'esperto e il nuovo utente assumono nei confronti 
della ricerca in archivio un atteggiamento diverso 
rispetto a quello che comporta studiare in una 
biblioteca e seguono percorsi differenti per accede­
re alle informazioni. Perché il lavoro sia efficace, ci 
si chiede innanzitutto quale istituzione abbia avuto 
competenze riguardanti l'oggetto della propria ricer­
ca o quale altro soggetto abbia avuto relazioni con 
esso. Nell'archivio di quel soggetto e via via nelle 
sue articolazioni seriali si possono cercare docu­
menti in grado di fornire l'informazione utile a con­
fermare un'ipotesi di lavoro, ad allargare o a modifi­
care l'orizzonte della ricerca, a cercare in nuove 
direzioni. Compito dell'Istituto è fornire in ogni caso 
gli elementi per orientarsi e un adeguato supporto 
informativo, indipendentemente dal bagaglio di cul­
tura e di conoscenze dell'obiettivo e dalle capacità 
che possiede il ricercatore. 

68 

/ Bibliografia 

G. DEGU Az:ZJ., Perugia, in Gli archivi della storia d'Italia, a cura di G. 

Mazzatinti, Val. II, Rocca S. Casciano, L. Cappelli, 1899, pp. 243-269. 
G. CECCHINI, Per la storia di un Archivio di Stato nell'Umbria, in 
-Bollettino della R. Deputazione di storia patria dell'Umbria" VoI. 
XXXVI (1939), pp. 108-126. 
Archivio storico del Comune di Perugia. Inventario, [a cura di G. 

Cecchini], Roma, Ministero dell'interno, 1956 (Pubblicazioni degli 
Archivi di Stato, 21). 
Gli archivi dei governi provvisori e straordinari, 1859-1861. 
Inventario, III: Toscana, Umbria, Marche, Roma, s .n. ,  1962 
(Pubblicazioni degli Archivi di Stato, 47), pp. 329-415. 
Le più antiche carte dell'abbazia di S. Maria Val di Ponte 
(Montelabbate), I: (969-11 70), a cura di V. DE DONATO, Roma, 
Istituto storico italiano per il Medio evo, 1962 (Regesta chartarum 
Italiae� 35). 
Reformationes Comunis Perusii quae extant anni MCCIXII, a 
cura di U. NICOLINI, Perugia, Deputazione di storia patria per 
l'Umbria, 1969 (Fonti per la storia dell'Umbria, 5). 
A BARTOLI LANGELI, Codice diplomatico del Comune di Perugia. 
Periodo consolare e podestarile (1139-1254), Ferugia, 
Deputazione di storia patria per l'Umbria, 1983-1991 (Fonti per la 
storia dell'Umbria, 15, 17, 19). 
Regesti delle pergamene di S. Francesco al Prato di Perugia 
(1245-1 777), [a cura di] P. MONACCHIA, S .  Maria degli Angeli, 

I Serafica provincia eli S. Francesco OFM Conv.; Porziuncola, 1984. 
Archivio di Stato di Perugia, [a cura di C. CUTINI], in: Guida gene­
rale degli Archivi di Stato italiani, III: N-R, Roma, Ministero per i 
beni culturali e ambientali, Ufficio centrale per i beni archivistici, 
1986, pp. 481-549. 
Carte che ridono. Immagini di vita politica, sociale ed econo­
mica nei documenti miniati e decorati dell'Archivio di Stato di 
Perugia, secoli XIII-XVIII, Perugia, Editoriale umbra, 1987. 
Chiese e conventi degli ordini mendicanti in Umbria nei secoli 
XIll e XIV: inventario delle fonti archivistiche e catalogo delle 
informazioni documentarie. La serie Protocolli dell'Archivio 
notarite di Perugia, a cura di M. 1. Bossa, Perugia, Regione 
dell'Umbria; Editrice umbra cooperativa, 1987 (Archivi 
dell'Umbria. Inventari e ricerche, 12). 
Le Più antiche carte dell'abbazia di S. Maria Val di Ponte 
(Montelabbate), II: (11 71-1200), a cura di V. DE DONATO, con 
appendici e indici a cura di P. Monacchia, Roma, Istituto storico 

69 



Bibliografia 

italiano per il Medio evo, 1988 (Regesta chartarum Italiae, 39). 
Chiese e conventi degli ordini mendicanti in Umbria nei secoli 
XIII-XIV: inventario delle fonti archivistiche e catalogo delle 
informazioni documentarie. I registri finanziari del Comune di 
Perugia (Fondo Computisteria dell'Archivio di Stato di perugia), 
a cura di C. Regni, Perugia, Protagon; Regione dell'Umbria, 1991 
(Archivi dell'Umbria. Inventari e ricerche, 12). 
Giuseppe Sordini. Luoghi e documenti di un archeologo spoleti­
no, Perugia, Archivio eli Stato di Perugia, 1994. 
Statuto del Comune di Perugia del 1279, a cura eli S. CAPRIOU e A. 
BARTOLI LANGELI, Perugia, Deputazione di storia patria per 
l'Umbria, 1996 (Fonti per la storia dell'Umbria, 21-22). 
E. ARIOTI, Dall'Archivio Armanno al fondo Armanni presso la 
Sezione d'Archivio di Stato di Gubbio: tre secoli di vita di una 
raccolta di manoscritti, in «Bollettino della Deputazione di storia 
patria per l'Umbria,, VoI. XCN (1997), pp. 30-102. 
Item ordinamus .. .  Statuti e società nel territorio di Spoleto (secoli 
XIII-XVI). Catalogo della mostra documentaria, Sezione di 
Archivio di Stato di Spoleto, novembre 1996 - 31 gennaio 1997, 
Spoleto, s.n., 1997. 
L 'albero della libertà: Perugia nella Repubblica giacobina, 
1 798-1 799. Catalogo delle mostre organizzate in occasione 
del bicentenario della Repubblica romana, Perugia, lO otto­
bre-15 novembre 1998, Perugia, Volumnia, 1998. 
Foligno e il suo archivio. Catalogo della mostra documentaria 
allestita in occasione dell 'inaugurazione della nuova sede della 
Sezione di Archivio di Stato di Foligno, Perugia, Archivio di Stato 
eli Perugia, 1998. 
L'arcbivio della famiglia Guardabassi, a cura di P. MONACCHIA . . .  
[et al.], in ,Bollettino della Deputazione di storia patria per 
l'Umbria,, XCVl (1999). pp. 87-188. 
Quaderni didattici, 1, anno accademico 1998-99, [a cura della} 
Scuola di archivistica, paleografia e diplomatica, Archivio eli Stato 
di Perugia, Perugia, 3 Effe, 1999. 
Le pergamene due-trecentesche del convento di S. Domenico e del 
monastero di S. Giuliana di Perugia, [a cura di} C. DEL GIUDICE e 
P. MONACCHLA, Perugia, 'Regione dell'Umbria; Volumnia, 2000 
(Archivi dell'Umbria, 22). 
Per soventione de le povere persone. Aspetti del credito a Perugia: 
dal Monte di pietà alla Cassa di risparmio, a cura di C. CUTIN!, 
saggi introduttivi eli A. GROHMANN, Perugia, Effe F. Fabbri, 2000. 
Statuto del Comune e del popolo di Perugia del 1342 in volgare. 
Edizione critica, a cura di M. S. EISHEIKH, Perugia, Deputazione 

70 

Bibliografia 

di storia patria per l'Umbria, 2000 (Fonti per la storia 
dell'Umbria, 25-27). 
Indulgenza, città, pellegrini. Il caso della perdonanza di San 
Domenico di Perugia, Perugia, Provincia di Perugia, 200l. 
Per buono stato de la citade. Le matricole delle arti di Perugia, 
Palazzo della Penna, 20 giugno - 15 settembre 2001: catalogo 
della mostra, a cura di M. RONCETIT, Perugia, Volumnia, 2001. 
Maestro Giorgio Andreoli nei documenti eugubini (regesti 
1488-1575). Un contributo alla storia della ceramica del 
Cinquecento, a cura di T. BIGANTI, Firenze, Centro Di, 2002. 
Registri parrocchiali conseroati negli archivi storici comunali 
dell'Umbria. Censimento e inventari, a cura di F. CIACCI, 

Perugia, Soprintendenza archivistica per l'Umbria, 2003 (Scaffali 
senza polvere, 6). 
Le pergamene dell'Ospedale di S. Maria della Misericordia di 
Perugia dalle origini al 1400. Regesti, a cura di A. M. SARTORE, 

Roma: Ministero per i beni e le attività culturali, 2005 
(Pubblicazioni degli Archivi di Stato. Strumenti, 169). 
Il fondo archivistico del Collegio pio della sapienza di Perugia. 
Inventario, a cura di L. MARCONI, D. MORI, M. A. PANZANELLI 

FRATONI, coordinamento scientifico G. Giubbini, S.L, S.n., 2005 
(Scaffali senza polvere, 10). 
Domus Misericordie. Settecento anni di storia dell'Ospedale di 
Perugia: atti del convegno, Perugia, 16 e 1 7  dicembre 2005, a 
cura di C. Cutini, Perugia, Azienda ospedaliera eli Perugia, 2006 

, (Appendici al Bollettino, 25). 
P. MONACCHLA, Le pergamene del convento di San Francesco di 
Gubbio. Inventario, regesto, S. Maria degli Angeli - Assisi, 
Porziuncola; Serafica Provincia eli S. Francesco OFM Conv., 2007. 
Archivi dell'Umbria. Guida generale, a cura eli R. SANTOL&\!A.ZZA, 
prefazione di A. BARTOLI LANGELI, Perugia) Regione Umbria; 
Deputazione eli storia patria per l'Umbria, 2008 (Archivi e docu­
menti della storia dell'Umbria. Guide e inventari, 1), passim. 
Un ingegnere a Foligno: l'archivio Felice Sabatini (1891-1984). 
Inventario, a cura di R. .MARCONI . . .  [et al.], Foligno, Associazione 
Omni Numeister, 2008 (Documenti). 
L'Umbria nella nuova Italia: materiali di storia a centocin­
quant'anni dall'Un ità, [a cura di] Regione dellTmbria, 
Deputazione eli Storia Patria per l'Umbria. [2}: Gli archivi umbri e 
l'Unità: guida alle fonti documentarie 1859-1865, a cura di E. 
DAVID, S . .MARONI, M. PITORRI, Perugia, Deputazione di storia patria 
per l'Umbria, 2011, passim. 

71 



Collana Archivi Italiani 
Volumi già pubblicati 

1 - Archivio di Stato di Cagliari 
2 - Archivio di Stato di Belluno 
3 - Archivio di Stato di Cosenza 
4 - Archivio di Stato di Milano 
5 - Archivio di Stato di Sassari 
6 - Archivio di Sta:o di Alessandria 
7 - Archivio di Stato di Brindisi 
8 - Archivio di Stato di Lecce 
9 - Archivio di Stato di Teramo 
lO - Soprintendenza archivistica 

per la Calabria 
11 - Archivio di Stato di Viterbo 
12 - Archivio di Stato di Trieste 
13 - Soprintendenza archivistica 

per la Sardegna 
14 - Soprintendenza archivistica 

per la Puglia 
15 - Archi,io di Stato di Massa 
16 - Archivio di Stato di Terni 
17 - Archivio di Stato di Imperia 
18 - Archivio di Stato di Chieti 
19 - Archivio di Stato 

di Reggio Calabria 
20 - Archivio di Stato di Potenza 
21 - Archivio di Stato di Siena. 

Museo delle Biccherne 
22 - Archivio di Stato di Ragusa 
23 - Archivio di Stato di Grosseto 
24 - Archivio di Stato di Bologna 
25 - Archivio di Stato di Messina 

© Ministero per i beni e le attività 
culturali 

Direzione generale per gli archivi 
dg-a.srudi@beniculrurali.it 

www.archivi.beniculturalLit 

26 - Archivio di Stato di Firenze 
27 - Archivio di Stato di Roma 
28 - Archivio di Stato di Bolzano 
29 - Archivio di Stato di Gorizia 
30 - Archivio di Stato della Spezia 
31 - Archivio di Stato di Bari 
32 - Archivio di Stato di Perugia 

© BetaGamma editrice 
Via Santa Rosa, 25 - 01100 Viterbo 

Te!. 0761-344697-344698 Canche fax) 
info@betagamma.it 
VJ'WW.betagamma.it 

ISSN 1592-2111 
Vietata ogni riproduzione, anche parziale, del testo e delle immagini 

Finito di stampare nel 2011 

Euro 7,50 (I.C.) 


	lettcont@gruppodigito.it_20220719_111938-1
	lettcont@gruppodigito.it_20220719_112028-2

